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' E S A M E • ■ 

DEL SISTEMA DI LiCUNZA SULLA SECONDA VENUTA 
DI GESÙ* CBISTO. 



PARTE II. 


érsuadendosi Lacnnza , o per dir meglio , suppo- 
nendo tutti i lettori persuasi della di lui buona, riusci- 
ta nell’ impegno , che nella prima parte si prese di ri- 
muovere tutti quei impedimenti , ed ostacoli , che 
potevano attraversarsegli nel suo viaggio ; come pure 
della sodezza delle ragioni, colle quali egli ha messo 
nel vero punto di vista i fenomeni osservati nella se- 
conda : presumendo di aver con quei mezzi rinvenuto 
uno spazio di tempo, o determinato , o indeterminato, 
dove collocare il preteso regno del Messia in gloria e 
maestà sopra di uomini vivi , e viatori : nella manie- 
ra che un Conquistatore dopo di aver disfatte le schie- 
re nemiche, e sbaragliati tutti gli eserciti, entra glo- 
rioso , e trionfante nelle conquistate città , e passeggia 
con tutta confidenza e senza verun timore, e s'inter- 
tiene ad osservarne la magnificenza, lo ricchezze e tut- 
te le particolarità , godendo così il frutto delle passate 
fatiche ; così parimenti il nostro eroe, pago delle sue 
bravure , e credendosi padrone del campo senza pun- 
to temere nuovi assalti di nemici , s'introduce pieno di 
confidenza nella terza parte, che contiene, egli dice 
nel frontispizio , il frutto delle precedenti osservazioni. 

■ Noi però, che sebbene ci siamo ajutati ad impe- 
dirgli la strada ora in un modo, ed ora in un* altro, 
non siamo tanto pienamente sodisfatti del nostro lavo- 
ro, lasciaremo a chi compete il diritto di proferii sen- 
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lenza su eli ciò, che sin' ora abbiam fatto nell* esame 
de' ponti precedenti : e per ciò che riguarda la terza 
parte dell' opera di Lacunza ^ ci contenteremo di te- 
nergli dietro , raccogliendo in qoesta seconda parte , 
quelle spighe, che sfuggiranno alla di lui attenzione, 
onde formarne alcuni manipoli, che ci lusinghiamo sa- 
ranno bastevoli a ricompensarci la fatica sufficiente- 
niente. Entriamo dunque anche noi a godere di qual- 
che cosa. 


CAPO I. 

. esamina t opinione di Lacunza sùl luogo j da dove 
partir deve Gesù Cristo , qutmdo venga 
in gloria , e maestà. 

f . “ Terminati quei tempi , egli dice ( part. 3. 
„ cap. I o.) o momenti , quae Pater posidt in sua pote- 

„ state arriverà £nalraente quel giorno, del quale 

„ tanto si parla ne’ Profeti, ne’ Salmi, ne’ Vangeli, 
„ nelll scritti degl’ Apostoli , e più di proposito, con 
„ notizie le più individuali e circostanziate neiruUima 
„ profezia canonica , che è l'Apocalisse di S. Giovanni: 
,, ritornerà, io dico, dal Cielo in terra l’uomo = Dio, e 
,, si farà vedere in propria persona , con tutta la sua 
,, maestà e gloria. „ 

2 . In tutta la prima parte di quest’ opera , noi 
abbiam seguitato le pedate di Lacunza , e secondo l’op- 
portunità presentataci, abbiam fatto vedere che in nes- 
sun libro della Scrittura santa, sì del vecchio, che del 
nuovo testamento si fa menzione della seconda venuta 
di Gesù Cristo , nel modo e maniera con che egli la 
vorrebbe, e perciò non occorre di più trattenerci su di 
questo , nè di ripetere ciò , che altrove si è detto. Quel- 
lo che per, ora ci preme, è di sapere da qual luogo, sia 
per venire Gesù Cristo. Egli ci tha detto già di sopra, 
ma vogliamo sentirlo un' altra volta ; se mai la prima 
-avesse preso qualche abbaglio , o equivoco. 
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3. Arrivato che sarà quel gran giorno, seguita a 
,, (lire (pag.13.) che con ansietà attende e Cielo e terra, 
„ allora sarà, che, venendo dal Cielo,... „fiasta così. 
Dunque Gesù Cristo , quando venga la seconda volta , 
verrà dal Cielo? £ chi ne dubita ? Noi pure lo credia- 
mo , perchè lo leggiamo nel Simbolo della nostra fede: 
ma peto ci conviene di fermarci qualche po<») su <di 
questo particolare , percliè Lacunza ci mette in dubbio 
questa verità, o almeno ci dà ad intendere , che il di- 
re Inde, cioè, dal Cielo, venlurus est, sia una propo- 
sizione almeno poco giusta , ed inesatta. Di fatti egli 
ci ha detto, e più volte il ripete nell’opera sua , che 
il Signore verrà dal Cielo ; ma poi se gli si domanda', 
che cosa egli intenda pel Cielo , da dove deve venire; 
non si sa spiegare , e ci mette nella più gran confu- 
sione . Al capo i5. della 3. parte 5 . 3. dice , che la 
parola Cielo è troppo generale, e puramente imma- 
ginaria , e si sforza di provare , che non v'è luogo ve- 
runo in Cielo che propriamente chiamarsi possa abitar 
zione di Dio, nè luogo determinato, dove abbia a fersi 
godere da’ Beati. Ma se l’ affare va così , perchè egli 
stesso si serve della medesima parola insignifìcaiite ed 
immaginaria , per ispiegarci il viaggio di Gesù Cristo 
verso la terra ? Da qual parte , da qual clima 0 luogo 
egli verrà? In terra non è , perchè deve venirci, e de- 
ve venire di fuori, e tanto bene, che egli nel citato 
luogo suppone, che il primo risorgimento de’ Santi ac- 
cederà nel ponto , che venendo Gesù Cristo da lonta- 
no, toccherà l’atmosfera delia terra. In Cielo non può 
essere , perchè questo cielo non v’è , essendo una (X>sa 
immaginaria. Quale dunque è quel Cielo , che non v’è 
in rerum natura , e che solo esiste nella nostra imma- 
ginazione, e nel tefiipo stesso vi è , perchè di là venir 
deve Gesù Cristo ? Non è questo un vero imbrogliarsi 
ed imbrogliate? 

4 . “ La parola Cielo , dice ( ibid. ) in firase della 
„ Scrittura santa , e di tutte le nazioni , tribù ^ e lin- 
„ gue è assai generale. Cielo si chiama tutto ciò , che 
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circonda l’orbe nostro, ed è al di fuori del medesi- 
„ mo. j, OUrmamenle. Dunque fuori, ed intorno all' 
orbe ttostro vi è uno spazio, il quale da tulle le na- 
2 ÌOQÌ, tribù, e lingue, non cbe dalla Scrittura santa, 
che vuol dòse dal medesimo Iddio , vien denominato 
£Iielo: e questo Cielo ^ che circonda il nostro globo , e 
da dove venie deve Gesù Cristo , quando venga ; è ap- 
punto quello, che da noi si chiama abitazione di Dio , 
soggioroo di Dio , eduogo, dove si fa godere da’ Santi, 
Essendovi per tanto una parola ricevuta da tutte le na- 
zioni , tribù e lingue ed anche dalla Scrittura santa , 
paroht unica capacedi spiegare l’idea, che abbiamo tutti 
dell’ immensità di Dio, e dell' interminabile estensione 
della di lui abitazione, non è un voler imbrogliare, 
non è una vera temerità il sofisticare sul vero significa- 
to della parola^ non avendone un’altra da poterle so- 
stituire? 

5. Qualunque parola si potesse inventare al me- 
desimo oggetto, sarebbe egualmente inpropria, ed insuf- 
ficiente : conciossiachè essendo Iddio Spirito purissimo 
e semplicbsimo,’ed esenzialmente immenso, non vi è 
certamente, ed esservi non può un luogo o spazio, che 
con proprietà chiamarsi possa abitazione di Dio. Lo di- 
ciamo però del Cielo, perchè cosi ce lo dice la Scrittu- 
ra, tutte le nazioni, ed il medesimo Iddio: non già 
però perchè Iddio occupi luogo, ma perchè non possia- 
mo in altra maniera spiegarci, non avendo noi un’ altra 
idea più conforme aU’irnmensità di Dio, di quella che 
ci. presenta lo spazio, clic per ogni parte ci circonda, 
i di cut confini non conosciamo. Per ciò confessando , 
anzi che negare o restringere l’ immensità di Dio, di- 
ciamo colla più possibile proprietà , che Dio abita in 
Cielo , e che in cielo si fa godere da’ beati ; per i qua- 
li, specialmente per quelli già adequalamente risuscita- 
li e per tulli quelli, che risorgeranno in avvenire,, vi 
deve essere un luogo determinato. 

6. Qui non si vede ver un inconveniente; e credo 
Itene che se Lacunza.non si fosse. pceso l’impegno, di 
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far Tenire, per volontà , a per forza, Gesù Cristo ed i 
Santi ad abitare in terra ; neppure egli • lo vedrebbe. 
Imperocché , se Dio è veramente in tutto l’ universo, 
«d in tutti i corpi celesti, e terrestri , perchè tutto riem* 

S ie colla sua immensità; se lo spazio, che ci circonda, 
a noi chiamato Cielo è una creatura, si dice con tut- 
ta verità, che Iddio è, ed abita in Cielo. Il negarea que- 
sto spazio creato, che tutte le altre creature contiime;, 
la preeraifienza , che si concede alle medesime creatii- 
re, a me pare una reca contraddizione. In appresso oi 
tornerà di dover ragionare più di proposito su questo 
punto (infr. cap. y.jc per oia ci basta di sapere che ia 
cielo abita Iddio, < almeno come nelle altre creature, 
e che pturciò è vero dire, che in Cielo si fa godere 
da' Beati. > 

7. Non volendo riconoscere Lacunza venin luogo 
determinato nè per l’ abitazione di Db e di Gesù Cri- 
sto, nè perla gloria de’ Santi, gli conviene d’ andar- 
sene saltando di qua in là ^ e mentre pensa a disbd- 
garsi d'una difficoltà, si ritrova imbrogliato in un'altra, 
ed eccone una prova. Dovendo Gesù Cristo' venire ia 
terra, è cosa evidente che al presente si ritrova al di 
fuori della medesima ; ora si domatidi a Lacunza, do- 
ve è adesso Gesù Cristo ? Risponde*' Se si parla d’ un 
„ luogo determinato... io noi sò, nè voi , nè alcuno de’ 
,, viventi. So però di certa scienza, che Gesù Cristo 
„ dal giorno <lella sua Ascensione in Cielo è stato sem- 
„ pre , attualmente è, e sarà nell' avvenire dove egli vor- 
„ rà stare. .. ed ivi^ dove ora‘è, vi starà eternamente 
,, in gloria Dei Patris . . . ad dexteram Patris. . . a dextris 
„ virluUs Dei , ed in quel medesimo luogo starà etcrna- 
„ mente colia sua corte „ { part. 3. cap. i5. §. 3. ) t 
Ciò presupposto, ecco 1’ argomento, Gesù Cristo colla 
sua corte cioè,' cogli Angeli e Santi starà eternamente 
dove ora è; al presente si ritrova ad dexteram Dei Pay 
tris.. Kin- gloria Patris, ytXe a dire in un luogo “'fuori del 
„ nostro globoe. molto lontano dai medesimo" (cap. 6^ 
§. 2.) , idunque in. quel 'jmcdesimó luogo fuori del 
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nostro globo, e molto lontano dal medesimo, se ne sta- 
rà colla sua corte eternamente: dunque non verrà mai 
a regnare in terra. “ Inoltre Maria Santissima e quei 
„ Santi che risuscitarono con Gesù Cristo , con tutta 
„ quella turba magna , quam dinumerare nemo potest, 
„ che sono entrati sin* ora, ed entreranno in futuro nella 
„ vita eterna sono in quel luogo, dove è Gesù Criko . . . 

ed ivi secolui staranno eternamente . Ora Gesti 
Cristo’ ò di fede,( e lo confessa Lacunza ) dal giorno 
della sua Ascensione è in cielo, dexteram Fatris: 
in un luogo cioè; fuori del globo nostro,emolto lontano 
dal medesimo; dunque il regno preparato per i Santi 
non è la terra, ma il cielo. Finalmente dopo di aver egli 
combattuto il luogo determinatone cava da’ suoi argo- 
menti la seguente conseguenza ‘‘ Non essendovi luogo 
,, determinato in tutto l'universo, dove manifestarsi del> 
„ ba a’ Santi la gloria di Dio, nè al presente nè dopo 
la risurrezione universale; ne siegue, che il luogo 
Y, sarà l'universo mondo, con tutti i corpi che lo com- 
„ pongono, senz' eccezione di questo nostro globo terra- 
queo. “ ( cap. i6. §,i.) 

8. In questa maniera , volendo negare un luogo de- 
terminato dove i Santi hanno da godere la beatifica vi- 
sione; distrugge il suo sistema sulla venuta di GesùCri- 
sto : e poi quante incoerenze mai e contraddizioni, ol- 
tre al sentore di Panteismo, non si rilevano dalle riferite 
sue parole? Suppone egli, come provato che non v’ è, e 
non vi sarà mai nell'Universo un luogo determinato, e poi 
ci concede nell’ Universo un luogo fuori del nostro globo, 
dove è, e sara eternamente Gesù Cristo, e da dove a suo 
tempo verrà alla terra. Il cielo, cioè quello spazio che cir- 
conda l’orbe nostro, la di cui estensione non comprendia- 
mo, non basta per abitazione di Gesù Cristo e la sua cor- 
te ; eppure gli basta non solamente la terra , ma una 
Città nella terra come osserveremo più avanti. Non do- 
vendo esservi neppure dopo la risurrezione, un luogo 
determinalo, dove Iddio si faccia ^>dere da’ beati, sa- 
rà , dice egli l’ universo tutto con tutte le sue creature , 
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compresavi la terra : non essendovi poi questo luogo de* 
terminato, neppure adesso, perchè nè prima nè dopo la 
risurrezione, pare dovrebbe dirsi, che siccome dopo la 
risurrezione si farà godere in tutto l'universo, ed in 
tutte le creature, compresa la terra , così al presente. 
Ma nò, perchè Gesù Cristo colla sua corte al presente si 
ritrova in un luogo fuori della terra e molto lontano dal* 
la medesima : poiché di là deve venire in terra. È que* 
sto , si, o nò, imbrogliare ed imbrogliarsi ? 

CAPO II. 

JUsorgìmento de Santi 

I Dovendo Gesù Cristo, conforme allo straordina* 
rio sistema di Lacunza regnare in terra sopra di nomi* 
ni vivi, e viatori, in compagnia di molti corregnanti , 
cioè di Santi già risuscitati , fa d’ uopo per necessità di 
sistema supporre e fingere più risorgimenti prima che 
venga l’universale, se mai può arrivare a verificarsi 
una volta. 11 primo di questi risorgimenti parziali, egli 
lo suppone alla venula di Gesù Cristo, e pensa, che 
s' avvererà , appena che il Signore toccherà i confini 
dell’ atmosfera del nostro globo. In quell’ occasione ri* 
sorgeranno i Santi, ma non tutti“ Appena sarà arriva* 
„ to(Gesù Cristo) dal Cielo interra, egli dice, o come 
„ mi figuro io nel punto medesimo , che toccherà l’atmo* 
„ sfera del nostro globo,accaderà la risurrezione di tutti 
„ que’ Santi, habebuntur saeculo ilio, et resur- 

,, recUone ex morluis. “ Dove però abbia egli ritrova* 
ta questa differenza tra Santi e Santi in ordine alla pri* 
ma supposta risurrezione non si sa ; imperocché conce* 
duto ancora , che il primo risorgimento parziale ci si au* 
nunzia in quelle parole di S. Paolo Mortiti qui in Cri- 
sto sunt resiu'gent primi-, non vi sarebbe luogo a quella 
differenza perchè per morti in Christo non si possono 
iuleodere soltanto quelli, che intende Lacunza. Le pa* 
role di S. Luca per quanto sembrino couvenire al di* 
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8 coEso,: 60 no IO qùestò luogo tanto fuori di proposito, 
come suol dirsi della musica nel funerale. Di fatti ba> 
sta prenderle insieme col contesto, e riflettere all’ogget- 
to per cui furono dette per convincersi delia verità. I 
saducei, (Lue. 20.) i quali non credevano la risurrezio- 
ne de’ morti, proposero a Gesù Cristo il dubbio seguen- 
te: Una donna ebbe sette mariti fratelli l'uno deil’altro 
secondo la legge di Mosè etc. Morti tutti, come pure la 
donna , quando accaderà la risurrezione, di quale tra 
i sette sarà essa la vera moglie? A questa domanda ri- 
spose il Signore: non v’è da domandare, chi sarà dopo 
la risurrezione il marito di quella donna, perchè illi 
qui (Ugni habnbuntur saeculo ilio et resurrectione ex 
mortai!,- ^ ncque nubent , ncque uxores ducent. Quale 
relazione, io domando, ha questo testo colla differenza 
tra Santi e Santi in ordine alla risurrezione? E forse 

3 uesta la maniera di servirsi della Scrittura , da chi 
agli altri esige la più scrupolosa integrità , e conformi-' 
tà col testo, e contesto, cogli antecedenti e conseguen- 
ti? Non è questa piuttosto la maniera di far dire alla ' 
Scrittura tutto ciò, che si vuole senza che essa abbia 
mai parlato? Se le citate parole facessero al suo propo- 
sito , si potrebbe dire che la risposta di Gesù Cristo al- 
la difficoltà propostagli fu la più in.signiricante,improprìa 
e ridicola: imperocché interrogato da’ saducei, chi di 

3 uei sette fratelli , che successivamente sposarono la 
onna , sarebbe stato dopo la risurrezione il vero suo 
marito ; il Signore avrebbe loro risposto, quando venga il 
giorno della risurrezione,! primi a risorgere saranno quel- 
li qui digni liabebunlur eie. Può darsi risposta più fuori di 
propo.silo? Dato anche, che Gesù Cristo nel luogo cita- 
to parla.sse dell’ordine da tenersi nella risurrezione, ed 
avesse detto : //fi qui digni liabebunlur ec.resurgent pri- 
mi; neppure in quel caso concbinderebbero in favore 
della diversità tra Santi , e Santi ; conciossiachè le 
mentovate parole sareblniro una proposizione universa- 
le , ohe, tutti i degni comprenderebbe , senza distinzio- 
ne, comesi comprendono tutti i giusti inqueli’ altra di 
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Paolo, mortai, qui in Chrislósuni resurgciU primi: I,’ A[kj- 
stolo non & differenza verana ma dice espressamente , 
ohe tutti quelli, che morti sono in: Cristo; riser^nanno per 
ì primi. Chi è poi che ardisca dì asserire,<chealcani Santi j 
(e sarebbero forse la parte magj>iore) perchè di merito al- 
quanto inferiore ad altri , non sodo nrarti.in Cristo, ’tion 
appartengono a Cristo , e cheipetciò vien lororitardald 
la risurrezione, anzi Tengono esclusi dalla risorrezióne,* 
come or ora vedremo ? Ma i morti': io Cristo;' db’ 'quali 
ragiona S. Paolo; non sono' soltanto i Santi <di'prìmaì 
classe, ma tutti :e tutti' quelli ancora ;< che avendo òsSer-< 
Tato i divini commandamenti sonomorti in graziodi Dio.' 
Si vis ad vilam ingredi, dice Gesù Cristo serva "tt^tnda^ 
ta.Malh. 19 . L''Osservanza! dunque de* comandamenti 
basta per entrare nella' vita, eterna. Si può' poi dire 
che tra quelli. che entrano nella vita; ve ne sono alèU- 
ni non morti in Cristo o che non appartqngono a Cri- 
sto? Nò certo. )^Se donqueÙatti> quelli che bs.servano la 
legge di' Dio, e muojono nella fede; quae pèr diìrclionem 
operatur (GalaL5.6i) entrano nella: vita: se quelli che en- 
trano nella, vita sono morti 'in Gri.sto:se q«clli chemuo-- 
jono in Cristo, devono secondo K/i|ioslolo risorgere peri i 
primi ; dunque tatti! questi digm.> hubebiuuur'saevulo 
ilio, et resurectione ex anòrtaif , e. risorgeranno t'I dun- 
que il dire che alla venuta di* Gesù Cristò rìsorgeran-* 
no alcuni Sdnti soltanto ; ;è um opiriioné' insussisteotb p 
e fal»i , perchè priva di fondamento. ' .f I -i'. 
iw ..a* Supponiamo però per un niomeMo',*che'VÌ fos^' 
se per essère la risurrezioné prima',' comò ^li 'la vuo-* 
le, di soli Santi di merito subl(met''che ccba ne segui-' 
rebbe ? Ne seguirebbe che^ i Santi di merito irlferiore,* 
oon tutta !quelia turba magna ,' quam dìnumefreare nemo 
potest, di quelli, che siu'ora'sono entrati' nella vita,' 
dovrebl)ero« rimanere rn<ec.raOT"rttor per'iniHe' anni, 'poi- 
ché S. Giovanni nelPApoca fisse dopo di avercr lndicati 
quelli , che nello .stato di prima rwurrezione , 'vivono e’ 
regnano con Cristo, .che sarebbero', secondò hacunza,' 
quelli che risorger devono <allajrenuta del ‘Sonòre; lag- 
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giunge di tutti gli altri : Ceteri mortuorum non vixe- 
runt, donec consummentur mille anni. Vale a dire non 
risorgeranno , mentre durerà il regno di Cristo in glo- 
ria e maestà. Ma se questo regno di Gesù Cristo, che 
incominciar deve in die viriulis suae, o nel giorno del- 
la sua venuta, esser deve, come ce rassicura Lacunza 
( part. 3. cap. 3.) tanto permanente, ed etenm, come il 
med^imo Gesù Cristo; quando risorgeranno gli altri San- 
ti ? Mai in eterno. Ecco in qual maniera volendo in- 
trodurre della diversità tra > santi e santi in ordine alla 
risurrezione , si viene a negare la risurrezione univer- 
sale, 0 almeno a confondere i santi coi malvagi, che 
sono quelli^ che non vixerunt j donec consummentur 
mille anni, de' quali dice il medesimo S. Giovanni nel 
suo Vangelo, che risorgeranno .-alla venuta del Signore 
in resurreclionem judicii , perchè verranno gettati nel 
fuoco tutti quelli , i nomi de’ quali non si ritroveranno 
scritti nel libro della vita. ( Apoc.3o. v.uU.) ‘ 

3 . Può fare quanto vuole Lacunza , faccia pure 
quante spiegazioni vuole, e professioni di fede; quelle 
conseguenze derivano naturalmente da' suoi principj. 
Ma può credersi in Dio una simile parzialità tra suoi 
servi fedeli, che già dal giorno della foro morte godon • 
la di lui compagnia , e beatifica visione? Può credersi, 
che egli voglia privare la massima parte de' suoi santi' 
del privilegio della risurrezione , anche nel modo, che 
dice Lacunza , soltanto perchè non sono di merito 
molto eccellente ? Ma una (jualche differenza vi deve 
essere , mi si dirà , tra santi di prima classe pei loro me- 
rito, e gli altri di merito inferiore. Lo concedo , ma a! 
questa diificoltà rispose già Gesù Cristo per S. Giovan- 
ni cap. 1 4 - V.s. mentre supponendo diversità di merito', 
non solamente tra gli Apostoli ed il resto de' fedeli ; 
ma tra i med^imi Apostmi, a’ quali era stato detto che< 
sederebbero giudici ; volendo tutti consolare, loro par- 
la cosi ; Non turbetur cor vestrum j ncque fomùdet,... 
in domo Palris mei mansimes midiae sunt. Questa di-' 
versità di p(Mto , di luogo , di abitazione corrisponde 
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a]la diversità del merito : ma o questo sia maggióre , o 
minore , il posto s'avrà sempre in domo Patris mei. Se 
UDO tra voi sarà più dell* altro forte , cosi si spiega 
S. Agostino, più dell’altro dotto , più giusto, più san* 
to, non per questo dovete turbarvi o temere, imperoc* 
che in domo Patris mei mansiones multae sunt , et nid- 
lus alienubitur ab ilio domo , ubi mansionem , prò suo 
quisque accepturus est inerito (Traci 67. in Jo.). Se per 
tanto agli Apostoli, non ostante la diversità del loro me- 
rito, non si può negare senza temerità il privilegio del- 
la risurrezione tra i primi; neppure può negarsi a tutti 
gli altri santi, i quali benché di merito diverso, si tro- 
vano già in quella casa, itot mansionem prò suo quis‘ 
que accipit merito. Siccome poi in quella casa non vien 
ricevuto alcuno , che morto non sia in Cristo , a* quali 
indifferentemente si promette dall’Apostolo la risurre- 
zione ; ne viene in conseguenza , che quando venga il 
Signore , i Santi tutti senza differenza risorgeranno. Le 
parole dunque di S. Luca non hanno sul proposito ve- 
runa forza per provare piìi risorgimenti , perche si ri-< 
portano fuori di proposito. 

4. Ma con qual ragione si nega a* santi il risorgi- 
mento , mentre questo privilegio si concede da lui stes- 
so ai più insigni scellerati , per sino a Caifasso , e suoi 
compagni , i quali condannarono Gesù Cristo come 
vedremo più avanti ? lo ben so , che egli pretende, che 
questi abbiano a risorgere in opprobrium j et ignomi- 
ìiiam ; afEnchè serva loro di tormento il vedere la glo- 
ria de’ Santi da essi perseguitati ed afflitti in terra. Ma 
sia per quel fine che si sia , del che non ne abbiamo 
notizia veruna, la fede q'insegna, che quelli che han-- 
no la disgrazia di entrare una volta nell' inferno , non 
Usciranno mai più , e molto meno per godere, come ac- 
caderebbe in questo caso, e lo provo. 

5 . Gesù Cristo , quando venga , abiterà , secondo 
il sistema di Lacunza , nella nuova e santa Gerusalem- 
me , che venir deve dal Cielo. In questa città non en- 
treranno se non se i santi risuscitati , e tutt* al più gli 
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«Uri santi non ancor risascitatt , mentre Lacunza* tra 
gli uni e gli altri discuopre la parte attiva e passiva del 
regno ( part. 3 , eap. y. difficoltà 6 ) . La città sarà na- 
scosta tra 'le fiamme , o almeno tra le nuvole, di modo 
che rimarrà invisibile a quelli di fuori , eccettuato un 
caso straordinario . Ora supponendo , che risorgono 
que' insigni scellerati , e vanno fuori dell’ inferno, do- 
ve gli.alloggiaienio? Fuori della santa città? Così pare, 
che vuole Lacunza y facendo comparire un nuovo in- 
ferno sulla superficie della terra , come vedremo a suo 
luogo. Ma se sono fuori della città , non potendo ve- 
dere la gloria de' santi da essi loro in terra persegui- 
tali ed afAilli , si rende vano, ed inutile il fine , per 
cui vengono da quella carcere estratti, e non soffrlran- 
no verun tormento. Se però per farli vedere la gloria 
de' Sauti , gli ammettono dentro, o almeno glie la fan- 
no vedere da fuori , invece di provare tormento veru- 
no , proveranno la gloria del paradiso , e goderanno , 
anzi che patire , impossibile essendo naturalmente ve- 
dere la gloria de’ Santi , e non godere. Questi per tan- 
to saranno in qualche parte di condizione mìgliore,cho 
molti de’ Santi. i 

6. Finalmeirte, se quelli fedeli, che, come si supf- 
pone, si troveranno vivi e viatori , alla venuta di Ge- 
sù Cristo devono essere rapili in nubibus olmctm Chri- 
sto in aera, per rimanervi sempre in quello stato, co- 
me faremo osservare nel seguente capitolo, se quelli , 
io dico , goderanno di tutti i vantaggi della l'isurrezio- 
ne , senza neppure passar per la morte , { e questa è 
bella ) ; con qual giustizia potrebbe il Signore privare 
di quel privilegio tanti suoi servi, già per i loro meriti 
aminessii alla sua compagnia e gloria , soltanto percliè 
non sono santi di primo ordine ? 

7. Tocca a Lacunza lo- scioglimento di queste dif- 
ficoltà: ma deve avvertire, die per risposta vogliamo 
testi delia Scrittura chiari, ed espressi al proposito. 
Imperocché l’ammucchiare de’ testi sopra testi , presi 
di qua, e di là, equivoci. per la maggior parte , e che 
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perciò ,oon hanno, che ana certa apparènza di confor- 
mità colla materia di cui èi tratta ; contano assai poco, 
se non ye n’è qualcuno almeno, che espressamente s’in-^ 
tenda nel senso della questione: che se poi sono dimez- 
zati, o con qualche a^^iunta arbitraria non contano nò 
|)unlo nè poco. Afl'astellare,come egli è solito a fare, un’ 
infinità di testi della Scrittura , soltanto, perchè Iranno 
dell’apparenza , serve soltanto a far pompa di erudi- 
zione senza alcuna utilità , anzi per imbrogliar il capo, 
à’ leggitori, acciò, prevenuti da un flusso e riflusso di 
testi ripetuti sin’ alia noja*, nou attendano al più so- 
stanziale. ' > . .. 

' ■ ' • • I ; I I < • • I ■ . . , ' , , ^ 

' ■ CAPO Uh 

' ’ Incominciamenta del rogito . . .. ; 

* * ‘.t I . • » . 

X. Dopo di aver esaminato ne’ precedenti capitoli 
ciò, che riguarda il luogo, da dove venir deve Gesù 
Cristo, come pure quanto l’autore dice in ordine alla pri- 
ma risurrezione, 0 alla risurrezione di quelli, che seco lui 
devono regnare ; passiamo ora ad osservare gli avveni- 
menti , che devono aver luogo stili’ incominciare del 
regno; nel che non si mancherà di osservare delle par- 
ticolarità degne di ammirazione. SeguitianM) la rela- 
zione da lui incominciata di sopra , che dice cosi 
(pag.r 3 .) “ Essendo le cose in questo stato (vale a dire 
„ dopo il risorgimento de’ Santi primarj , e rapimento 
,, de’ vivi fedeli); non essendovi più sulla terra perso; 
„ na veruna , che meriti l’attenzione del Signore, ( ec- 
„ cettuata una donna , che nel deserto piange i suoi 
,, trascorsi, e falli ) incomincieranno a verificarsi iu 
,, terra quelle grandi cose che annunziate si trovano 
,, per quel giorno , le quali io per brevità comprendo 
,, in quattro parole d’Isaia can.24.v.a7. dove dice cosi: 
,, Fonnido et fovea et ìaqueiis super te, qui ìiabitator 
„ es terrac , et erit j qui fngerU a Jacie formìdinis , cor 
„ det in foveam eie. ,, 

Par.II. 2 
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' ‘ 9. Se noi domandiamo a Lacanza con qual fon» 
damento egli asserisce, che le quattro, o venti parole 
d'Isaia si riferiscono agli avvenimenti che devono aver 
luogo nella venuta del Signore , e quando .il Signore 
avrà toccata già l'atmosfera del nostro globo: ci rispon- 
derà , che que.slo Profeta per testimonianza deH’Eccle- 
siaslico, Spiri tu magno vidit ultima ^ et consolatus est 
lugentes in Sion. ( Eccli.48. v.27.) . Ma torna senip re la 
medesinUi diflicoltà, perchè non sappiamo a qual tem- 
po riferirsi deve queir «Wt/wa. Ma concediamo, che nel 
luogo citato il Profeta parli con relazione alla seconda 
Venula del Signore , e lo concediamo per la conformi- 
tà che si discuopre tra quello che Isaia dice, con quel- 
lo che ci annunzia il Vangelo rapporto alla medesima 
seconda venula. Imperocché se noi non avessimo le no- 
tizie , che dal Vangelo abbiamo , di quanto accaderà 
quando sia per venire la seconda volta Gesù Cristo ; la 
profezia nulla proverebbe, perchè espressamente di- 
retta agli Israeliti, come rilevasi dal seguente capìtolo, 
dove il Profeta rende grazie a Dio di quei benelizi,che 
sarà per dispensare al suo popolo sul monte Sion , lo 
che può benissimo riferirsi alla prima venula di Gesù 
Cristo, che da Israele era considerata come l'ultima- 
tum , o compimento di tutte le sue speranze. Le cose 
ultime che vidde Isaia , altre non sono che quelle, che 
egli ste.sso promette nel principio della sua profezia 
(cap.a.v.a.e 3 .), che accaderebbero in ìiovissimis diebus, 
dove riferisce più cose , che dovevano avvenire, per la 
ragione, che da Sionne doveva uscire un’ altra legge , 
e la parola di Dio da Gerusalemme: quia de Sion exi- 
bit le.x , in novissimis diebus , et verbum Domini deje- 
Tusalem. Ma queste per noi sono cose già passale , e la 
profezia s’adempì letteralmente alla venuta dello Spi- 
rilo Santo, che rivestì gli Apostoli virtute ex alto pre- 
cisamente in Sionne , e poi predicarono la parola di 
Dio in Gerusalemme. Ma concedendo ancora , come si 
è detto, che nel luogo citato si parli con relazione alla 
seconda venuta , se si legge tutto il testo col contesto , 
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altro non si ritroverà che tin vaticinio simile a quello 
del Vangelo , Sol obscurabitur , et luna non dabit lumen 
tuum ,et stellae cadent etc. (Math.24.). Ovvero per S.Lu* 
ca : Erunt signa in sole , et luna , et slellis , et in terris 

{ iressura gentium eie. (ai.) In questi luoghi del Vange- 
0 è certo, che si parla con relazione alla seconda ve- 
nuta del Signore; ma di cose, che devono accadere 
dopo l'ultima tribolazione , e prima che si faccia vede- 
re Gesù Cristo, dunque se le parole citate d'isaia si de- 
vono prendere come una predizione relativa agli ulti- 
mi tempi; intendersi devono nella maniera che s'inten- 
de il Vangelo, e non altrimenti; imperocché le profe- 
zie devono servire al Vangelo, e non viceversa. Col 
Vangelo s’accorda perfettamente l'Apocalisse capo 20. 
T.9. come altrove si è provato , dunque Isaia pure de- 
ve concordare , caso mai , che la sua profezia debba 
riferirsi alla seconda venuta. 

3 . Supponendo egli , che in quelle parole d'isaia 
si comprende in ristretto tutto ciò che accader deve in 
quei giorni, seguita e dice così: “ Nella conturbazio- 
,, ne di tutta la superficie delia terra , nell' universal 
„ commozione , ed agitazione , in mezzo a tante te- 
,, nebre ed oscurità , colla gran pioggia di fulmini , 
„ che il Vangelo chiama stelle „ : forse Gesù Cristo 
per non avere studiala la fisica , non sapeva distingue- 
re i fulmini dalle stelle; “ non v'ha dubbio che perirà 
,, la maggiore, e ma.ssima parte degli uomini, e quelli 
„ in primo luogo, che si saranno aggregati alla quarta 
„ bestia di Daniele , o che apparterranno alle due del 
,, capo 19. dell' Apocalisse . Di tulli questi tengo per 
„ cosa certa che non ne rimarrà uno vivo (pag. i4-): 
,, ma col medesimo fondamento mi pare certissimo , 
„ che vivi ne resteranno moltissimi non solamente di 
„ quelli, che allora apparterranno al vero cristianesimo, 
,, come per esempio quelli, che devono andare sulle nu- 
„ vole obviamClìrisiOyt quelli, che compongono la don- 
,, na solitaria, ma eziandio di quelli che apparterranno 
„ alle tre prime bestie di Daniele....^/ levabunt vocetA 
„ suam atque laudabunl eie. j) ( p. 1 5 .) a * 
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' 4* l’'ermIainoci pet un poco a rlrtettere su (ante 

belle cose. Non sò se lutti quelli che hanno letta l’ope- 
tratllLacunza avran riflettuto a quelle coiitraddizioncel- 
le , che spesso spesso in essa si trovano, confronlando 
Un luo;;o con un’altro. Quando tra l'uno e l'altro luogo 
vi è molla distanza, si può compatire la debolezza del- 
la rhemoria , ma non pare avervi luogo la compassio- 
ne ,' principarmcnle in un uomo tale, se le contraddi- 
zioni , benché in apparenza di poco luòmenlo , si tro- 
vano a contatto, come in questo luogo. 

'5. Alla pagina 12 nel capitolo, che abbiamo per 
le mani ci ha dello, e noi rabbiam riportalo di sopra 
t Cc-ip.r. n. t.) , che subito che sarà GesiV Cristo arrivalo 
al confini dell’ atmosfera del nostro globo, ordinerà il 
risorgimento di quelli, digiti hahcbiiniur saecuìo il- 
io ciò. e che (juesli con quei vivi e viitlori parimenli 
degni del nomo di Santi jier la loro fede incorrotta ec. 
anderanno snlle nuvole olMÙiiin Clinslo in aera. Que- 
st’avvenimento, è cosa chiara che avrà luogo, prima che 
s’incomincirìo ad avverare le cose vaticinate da Isaia ; 
imperocché egli stesso ci ilice , che si vedranno quello 
cose allorché sulla terra nou vi sarà più persona, che 
meriti rattenzione del Signore fuorché quella donna, 
che piange nel deserto. In questo luogo poi, pag. i5.ci 
assicura , clic dopo la perlurhazioiie della terra, dell’a- 
gitazione , della pioggia di fulmini cc. nella quale pe- 
rirà la maggiore e ma.ssima parte degli uomini, rimar- 
ranno vivi, ancor quelli che devono andar nelle nuvolà 
ad incontrar Gesù Cristo. I/A postolo però dice , che 
questi, «ov (fui i':W/m«, verranno rapiti insieme coi Santi 
risuscitati ; siintd rapiemur cani illi.f obviam elitista ; se 
dunque i santi risuscitali volano per l’aria, prima della 
Cònturbaztone ec. anche i santi vivi, perché siinul cwn 
iliis. Se poi insieme coi santi vengano rapili prima 
della commozione ec, é certo che nou si possono tro- 
vare al tempo di essa, e multo meno dopo, perché il 
testo di S. Paolo non solamente tace il loro ritorno in 
terra , ma dice espressamente , che non riloraeramui 
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più , mentre ci assicura , die rapili una volta, sic sern- 
per cuin Doniino erunt. Sarà questo contraddirsi, ed im- 
brogliarsi ? Sì , 0 nò ? Ma andiamo avanti , et majora 
videbimus. 

‘ 6. In quella commozione e tribolazione , dice, pe- 

rirà la maggiore , e massima parte degli uomini , e 
quelli principalmente , che apparterranno alla quarta 
bestia di Daniele , ed alle due dell’ Apocalisse ( ved. 
sopra n. 3 - ) . Così dice , perche si è dimenticato di 
quello, che aveva detto altrove. Nel fenom. 3 . art. 4. 
§.7. che lutto è sull’Anticristo, egli trova una perfet- 
tissima conformità tra la bestia grande dell’Apocalisse , 
che tiene sette teste, e dieci corna, con quelle quattro 
vedute da Daniele , e la conformità sì prova col con- 
frontare le particolarità dell’ una colle altre. Quella 
'deirApocalisse ha sette teste e dieci corna , ma è .una 
béstia sola: in quelle di Daniele però vi è una bestia 
che ha quattro leste, che con quelle delle altre tre be- 
stie fanno sette , di poi la bestia quarta aveva dieci cor- 
na: dunque rileva, trovandosi nella bestia dell’Apoca- 
lisse sette teste e dieci corna , e trovandosi un numero 
eguale dell’ uno e l’altro nelle quattro di Daniele , bi- 
sogna dire ,' che il mistero sia il medesimo. Ma se cosi 
è, io domando come si compone che le quattro bestie 
di Daniele siano una medesima cosa con quella (lell’A- 
pocalis.se, e questa con tutte quelle, e poi quando sì 
viene alla morte , muojono tutti quelli che apparten- 
gono non solamente alla Bestia grande, ma tutte due 
dell’ Apocalisse , e che di quelle quattro di Daniele 
non muoja , che la quarta, o quelli , che alla quarta 
appartengono? 

7. Di più. In quelli , che morranno apparlonenli 
a quelle bestie , egli ravvisa l’anticristo ; la morte , e 
fine del quale, .suppone tanto strettamente unito alla 
venuta di Gesù Cristo, che tra l’uno e l’altro avveni- 
mento non possa frapporsi un momento di tempo, che 
anzi lavenula di Cristo," deve precedere il hne del- 
l’Anticristo, giacché questo deve essere ucciso col fia- 
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to (Iella bocca di Cristo. Ed è per questo che , parlan- 
do del fine deirAnticristo , deride l’opinione di quelli, 
che dicono, che l' Anticristo verrà ucciso, o da S. Mi- 
chele, o si servirà Gesù Cristo d'altro mezzo, secondo 
la sua volontà , senza bisogno , che venga per questo , 
dal cielo in terra. A questo fine pro[X)ne in parabola 
una questione, che dice insorta in una città d'Ilalia 
sul viaggio di Pio Sesto a Vienna, sostenendo gli uni, 
essere andata in persona, perchè l’avevano veduto, <j 
pretendendo gli altri di contrastare il fatto, colla falla- 
cia de’ sensi, e per la ragione che quanto poteva far 
per se , poteva parimente farlo per mezzo de’ suoi mi- 
nistri plenipotenziarj , senza che vi fosse bisogno di la- 
sciar Roma. Volendo dire con questo, che gli esposito- 
ri, benché vedono venire Gesù Cristo in persona con- 
tro runiicristo, (si riferisce alla comparsa de| Capo 19. 
dell'Apocalisse, ved.p.i. cap.i r.) ; ciò non pertanto,af> 
fìhe dì seguitare il loro sistema , s' impegnano in con- 
trastare questo fatto, per le medesime ragioni , con cui 
quelli contra.stavano la gita di Pio Sesto a Vienna. A 
noi dunque tocca., e speriamo di far vedere, in qual 
maniera egli, dopo mille raggiri, e sforzi, viene alla 
fine a convenire con qucdli della contraria opinione. 

8. La cosa è tanto chiara, che viene da se stessa 
d’inanzi agli occhi senza potervi rimediare. Nel feno- 
meno quarto intitolalo fine dell yinticrislo , egli si sforza 
di provare, come di sopra si è detto, che Ira il fine 
dell’Anticristo, e veuuta di Cristo non vi sarà spazio 
veruno di tempo, perchè l’anticristo deve essere ucciso 
dal medesimo Cristo in persona , per testimonianza di 
S. Paolo che dice ; Quem Dominus Jesus inter/iciet 
spirita oris sui. Nella prima parte dell'opera sua ca- 
po 6. § 6 . ci dice., ed in altri luoghi ripete , che 
Gesù Cristo verrà direttamente , ed in persona con- 
tro la bestia e contro i re della terra con quella colle- 
gati, cioè contro fanticristo, perchè cosi crede di ve- 
dere nel cap.f 9. dell’Apocalisse: eppure in questo luo- 
go , come se si fosse dimenticato di quelle notìzie , ci 
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assicura, che mentre Gesù Cristo si trattiene ai confini 
dell'atmosfera del nostro globo, ed in conseguenza, 
prima che arrivi in terra, si commove tutta la machi* 
na, tutte le cose entrano in confusione, la terra ed il 
cielo si sbattono , e tremano , viene una pioggia di 
fulmini , ed esterraina tutta quella ciurmaglia , che 
formava l'anticristo. £d essendo cosi , dove è andata 
l'applicazione della parabola ? A qual prò menar tanto 
rumore, se alla fine doveva accordarsi, e convenir^ 
cogli Espositori i* Quelli dicono non essere necessario, 
che Gesù Cristo venga in persona dal Cielo in terra 
contro l'anticristo, ma basta, che spedisca S. Michele ec. 
Lacunza ha combattuto quest'opinione, sostenendo che 
Gesù Cristo in persona verrà ed ucciderà l'anticristo 
col fiato della sua bocca, ed ora ci dice, senz'essere ìn> 
terrogato, che l'anticri.sto finirà in mezzo a' terremoti, 
alla confusione, a' fulmini, prima deli' arrivo di Gesù 
Cristo , il quale da' confini dell’ atmosfera , osserva la 
bravura de’ suoi ministri. Chi poi è bravo, vegga, se 
gli riuscirà di conciliare questi sì e nò, mentre noi an* 
diamo a far la rassegna delle genti , che si preparano 
per ricevere Gesù Cristo, che viene in gloria e maestà. • 

9. Di tutti quelli , che apparterranno alla quar- 
,, ta bestia di Daniele, ed alle due dell' Apocalisse, 
„ non ne rimarrà uno vivo. ,, Cosi egli ci ha detto di 
sopra. Da questa sua proposizione ; e da’ principi 
lui stabiliti , pare a me , che discenda questa conse- 
guenza: Dunque alla venuta di Gesù Cristo, non vi 
rimarrà in tutta la terra un sol crfetiano degno di que- 
8|o nome? Questa conseguenza forse non verrà da’ La- 
cunziani ricevuta a prima vista, mentre egli si e.sso as- 
serisce il contrarlo, ma se si riflette a quanto sin'ora si 
è detto, e si ha la pazienza di ascoltare altre ragioni , 
spero , che mi verrà accordata , come legittima. 

10. Spiegando Lacunza il carattere della bestia 
dell'Apocalisse, proposto, 0 nascosto nel numero 666. 
( fenom. 3 . §. 1 a. ) accetta l’ interpretazione di Pri- 
xnacio, il quale ritrovò detto numero nella parola gré- 
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ca Armoume , che portata nel latino significa abremm- 
r/o,ed in volgare rinego. Nessuno può rinegare, o apo- 
statare propriamente da Gesù Cristo, se prima non l’ha 
ricónosciuto, confessato, ed abbracciata la sua fede, non 

E olendosi riaunciare, o abbandonare ciò, che non si 
a inai avuto: in conseguenza il corpo della bestia, o 
corpo anticristiano per avviso di Lacunza , dovrà com- 
porsi disoli cristiani, unici tra tulli gli uomini, che 
possono rinegar la fede di Gesù Cristo. “ Questa apo- 
„ slasia o defezione delle genti cristiane ( loc. cìt. ) 

„ è una cosa tanto chiara , e tante volte ripelnta nelle 
„ sanie Scritture, che non ardiscono di negarla del 
„ tutto, quelli stessi, per altra parte impegnati nel 
„ bealiticare il popolo di Dio, che ora si raccoglie tra 
„ le genti, (^nnunziandogli la perpetuità della loro fe- 
„ de. Io non in’inlerno nel fondo di queste parole , 
tlico soltanto secondo il mio proposito , che se il ca- 
rattere deiranlicrislo e l’apostasia , e le genti cristiane 
apostateranno, o rinegheranno Gesù Cristo, è cosa evi- 
dente , che il corpo dell’ anticristo si comporrà di tutti 
e soli cristiani. Ora se prima dell’arrivo di Gesù Cristo 
in terra , quest’anticristo sarà distrutto affatto , ed uc- 
ciso a forza di terremoti , fulmini, saette ec. , è chiaro, 
.che all’ arrivo di Gesù Cristo , non troverà in terra un 
sol cristiano degno di questo nome ; poiché , come egli 
stesso ci ha detto, quella tribolazione allora incomin- 
cierà a provarsi , quando sopra la terra non vi sarà 
ipersona , che meriti l’attenzione del Signore. Ciò pre- 
.supposto,ci viene la curiosità di sapere, chi sono quei 
Celici-, che avran la sorte di ricevere Gesù Cristo, di 
salutarlo He, di assoggettarsi alle sue leggi in pace, in 
carità, .in giustizia , e su i quali il Messia incomincierà 
,il suo regno , in gloria, e maestà.... 

II. Questo è una cosa mollo ficile. Si prendano 
iin massa gli uomini di tutte quante le religioni e sette 
che sono al mondo : se ne faccia dal lutto la sottrazio- 
ne di quelli , che appartengono alla quarta bestia di 
JDaniele , ed alle due dell’ Apocalisse , ed il risultato... 
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darà i futuri sudditi del Messia. Quelli , che apparten> 
gono alle due bestie dell’Apocalisse , gli abbiamo già 
di.scoperti e conosciuti : quando dunque avrem pari- 
uienle conosciuto, quali siano i figurati in quelle di 
Daniele; il conto è fatto. Nelle quattro bestie di Danie- 
le ,le quali, per testimonio d’un Angelo figurano quat- 
tro regni, senza spiegarsi di più; il nostro interprete 
si figura di vedere quattro regni di ordine spirituale , 
ovvero quattro distinte religioni. In queste quattro be- 
stie , le quali in lutto tengono selle teste , ed una die- 
ci corna , egli ravvisa , come si è già notato, il mede- 
simo mistero che nella bestia grande dell’Apocalisse, 
cioè l’Anticri.slo , con questo divario però , acciò non 
manchi una qualche contraddizione, che in quella del- 
l’Apocalisse l’anticristo è lutto cristiano, ed in quelle 
dì Daniele gli uomini tutti del mondo sono bestie ad ec- 
cezione de’ giudei. La prima bestia ( fenom. 2 . §. 4-) 
simile alla lionessa figura l’idolatria; la .seconda simile 
all’ orso, figura il maonieltismo ; la terza come il par- 
do con quattro teste figura il falso cristianesimo, e la 
quarta il deismo, la religion naturale, o ateismo. Del- 
le quattro teste della terza bestia , la prima significa 
l’eresia in tutta la estensione della parola, la seconda 
lo scisma, la terza l’ipocrisia, ovvero il contegno di 
quelli, de’ quali dice l'Apostolo a Timoteo: Erunt lio- 
mines habeutrs speciem quidem pietatis , virlutem qiiir 
dern e/us nrganlcs (2.cap.3. v.i.) ; la quarta poi comr 
prende tutti i falsi cristiani , quelli cioè, che sotto il 
nome cristiano, vivono a seconda delle loro passioni, 
volendo come unire insieme Gesù Cristo e Belial. Co- 
nosciute le bestie di Daniele , fa d’uopo avvertire, che 
.sebbene egli vuole in quella tribolazione finiti e morti 
tutti quelli che figurati vengono nelle due l)estie del- 
l’Apocalisse, e .sarebbero tutti i cristiani, nella spiega- 
zione poi di quelle di Daniele, fa grazia ad una buona 
parte di essi , ancorché in questo modo abbia a dile- 
guarsi quell’ uniformità, da lui supposta tra queste e 
quelle. Dice dunque che delle prime tre bestie, molti 
ne rimarranno vi\i ( ibid.) . 
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la. Presupposte queste notizie ecco in poche pa- 
role fatta l’operazione. Tol{;;ansi dalla massa totale gli 
atei ed emp) , che sono figurati nella quarta bestia di 
Daniele; a questi s'aggiungano per lo meno quelli, che 
appartengono alla bestia bicornuta dell'Apocalisse, cioè 
secondo i divisamenti di Lacunza, la parte attica deh 
la Chiesa Cristiana , il corpo de' pastori ; e poi suppo- 
nendo quei pochi buoni , che si ritrovarono vivi , pri- 
ma della tempesta rapili sulle nuvole insieme coi Santi 
risuscitati obviam Chrislo in aera ; risulta per regola 
giusta, che i primi sudditi su' i quali Gesù Cristo sta- 
bilirà il suo regno .saranno i rimasugli delle tre prime 
bestie, vale a dire i Religiosi idolatri = i castissimi mao- 
mettani == i fìdelissimi eretici = i docili scismatici e 
protestanti =: gl’ipocriti sinceri ,= ed i buoni falsi cri- 
stiani : tutti questi , mentre s’attende l’arrivo de* giu- 
dei , ancor raminghi pel deserto usciranno incontro a 
Gesù Cristo, che s’avvicina in gloria e maestà: Hi /«- 
vabant vncetn atque laudabunl, questi alzeranno la vo- 
ce, batteranno le mani, e pieni di giubilo e di con- 
tentezza diranno, e ripeteranno con entusiasmo: Ev- 
viva, evviva il nostro Re, sia ben venuto il nostro Mes- 
sia. “ Su di questi poi, così termina , e sulla loro nu- 
„ mero.sissiina posterità, s’incomincierà, e continuerà 
„ il giudizio di Gesù Cristo su i vivi, o ciò che pare 
„ la cosa medesima il suo regno sui vivi per molti se- 
coli, „ Non è veramente glorioso , e degno di Gesù 
Cristo questo incominciamento del suo regno in maestà 
e gloria ? A questo punto porta l’impegno di volere, al- 
la venuta di Gesù Cristo distrutta affatto la sua Chie- 
sa. Ciò però, che reca più meraviglia , si è il poco con- 
to, che egli fa delle parole del medesimo Gesù Cristo, 
e Tindiffereoza con cui , per sostenere il suo strampa- 
lato sistema, in mezzo a mille contraddizioni, preferi- 
sce l’oscurità d’una antica profezia , che non si sa , di 
che cosa parli , nè a quali tempi si riferisca, alla chia- 
rezza delle parole di Gesù Cristo nel Vangelo. 

i3. In fatti Gesù Cristo nel suo Vangelo dice es- 
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F ressamente , che tra la morte , o disfatta , o fìne deh 
anticristo, cioè tra il fine e termine dell’ ultima tri* 
holazione , e la sua venuta vi scorrerà del tempo ; poi- 
ché asserisce , che tra l’una e l'altra cosa , avran luo- 
go tutte quelle particolarità, che si leggono in S. Mat- 
teo al capa4-^^9 t quali cose non si vedranno, sd 
non se post tribidationem dierum illorum. Lacunza pe- 
rò nega questo spazio di tempo, mentre vuole, che 
Gesù Cristo e l'anticristo s'abbiano a vedere faccia a 
faccia, e combattere corpo a corpo, acciò l’anticristo 
venga ucciso col fiato della di lui bocca. Nel Vangelo 
leggiamo e.opressamente, che alla comparsa dell’ anti- 
cristo, vale a dire al principio della gran tribolazione 
vi saranno de' giusti, contro de' quali gli uomini sedotti 
dal demonio, muoveranno la persecuzione. Vi saran- 
no anche , durante la tribolazione ; imperocché si leg- 
ge nel medesimo Varigelo, che i giorni di quella mai 
veduta tribolazione si scorteranno per riguardo de’ giu- 
sti , ed eletti : propter electos breviabuntur dies illi. Se 
dunque in favore di questi si accorcia il tempo di quel- 
la tribolazione, e viene il castigo sopra gli empi per- 
secutori , è cosa evidente , che questi eletti , che non 
dovran essere tanto pochi, sopravviveranno alla tribo- 
lazione. Ora questi giusti ed eletti , che si ritrovano 
nella tribolazione , e sopravvivono alla medesima , non 
possono non e.ssere cristiani , perchè non è ancora ar- 
rivato in terra Gesù Cristo, per istabilire il nuovo te- 
stamento , che si sogna Lacunza. Con qual ragionò 
dunque egli asserisce , che alla venuta di Gesù Cristo, 
anzi quando appena sarà arrivato a’ confini della terra, 
non vi sarà sopra di essa veruna persona , ad eccezio- 
ne de’ Giudei , che meriti l’attenzione del Signore? 
Con qual fondamento dice , che non vi rimarrà nep- 
pur un cristiano sulla terra? Non è questo un contrad- 
dire al Vangelo di Gesù Cristo, il quale dice, che sino 
alla consumazione del secolo vi saranno i cattivi me- 
scolati coi buoni? Ma Lacunza non ha mai detto una 
cosa simile. Nò? Vediamolo. Lacunza ha dello che la 
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prevaricazione, la defezione , l’apostasia delle genti 
cristiane^ (quest’espressione è universale) è cosa chia- 
ra , e ripetuta nelle Scritture . La prevaricazione , la 
defezione, l'apostasia è, secondo Lacunza , il carattere 
dell’ anticristo, o della bestia; questa bestia, o questo 
anticristo, deve essere distrutto nella conturbazione, 
co’ fulinioi ec. Dunque devono finire tutti quelli che 
formano il corpo della liestia , vale a dire le genti cri- 
stiane, delle quali, come egli pensa, dice la Scrittu- 
ra, che prevaricheranno , ed apostateranno. In altra 
maniera. I cristiani si dividono in due classi ; buoni 
cioè e cattivi. Sotto la parola cattivi, si comprendono 
tutti quelli che hanno ricevuto il Battesimo , ma che 
vivono male, e tali sono gli eretici, i scismatici, mi- 
scredenti , empi, carnali ec. I buoni si suppongono 
rapiti insieme coi Santi ; i cattivi sono figurati nella ter- 
za bestia di Daniele ; ma le quattro bestie di Daniele 
non contengono mistero diverso da quello, che è si- 
gniiicato nella bestia dell'Apocalisse, cioè l'anticristo; 
dunque se la bestia dell'Apocalisse perisce, periranno 
ancora quelle di Daniele , ed in conseguenza tutti i 
cristiani j che erano rimasti dopo il rapimento di que’ 
degni del nome cristiano. Dunque secondo i principi 
di Lacunza , quando venga Gesù Cristo , non vi si tro- 
verà neppure uu Cristiano sulla terra nè buono , nè 
cattivo. Mi dispiace soltanto, perchè i buoni giudei non 
potranno vendicarsi do’ torti , che ora da questi rice- 
vono , e rendergliene la pariglia , come in altro luogo 
promette il loro avvocalo e protettore 

' CAPO IV. 

y aiuta , o arrivo di Gesù Cristo in terra. 

I. Sparite già dalla terra tutte quelle terribilissi- 
me bestie, che incutevano tanto timore, e spavento, 
finita la universale tempesta: .... ho detto male chia- 
mandola univer^,de, perchè è certo certissimo, che di 
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quella, non arriverà il minimo effetto , a qaei deserli 
per dove va camminando la bella , e leggiadra Sinago- 
ga: Passala dunque quella comunque siasi tempesta, 
nella quale, riprendendo la terra , come pensa Lacuii- 
y.a, quella posizione, che dice, che teneva prima del 
diluvio ( pag-73d sparirà la terra vecchia, e cielo vec* 
chio, cioè apparirà all' occhio degli uomini tutto di- 
verso ed in apparenza nuovo; allora , e non prima si 
farà vedere Gesù Cristo. “ Sparila, che .«ara la terra e 
,, cieli , qui mine sunt , dice , ed entrando in vece 

,, loro una nuova terra , e cieli nuovi ; la prima 

,, cosa che si pre.senla al nostro sguardo e considera- 
,, zione si è, il Re medesimo , che in questo moniea- 
,, lo è arrivato in terra nostra, in sancUs milUbus suis... 
„ in splendor ibiis sanctorum... cum seriioribus po fruii sui 
(parl.Ì.cap.6. §.i.} Questa è un’ altra prova di ciò, che 
più volte abbìam per necessità ripetuto, vale a dire , 
che la morte o fine dell’ anticristo, o deH’ ultima tri- 
bolazione accaderà prima della venuta di Gesù Cristo. 
Dopo gli sforzi da lui fatti per sostener la contraria 
contro degli Espositori , dopo di aver tanto ragionato 
su gl’incontri e combattimenti personali tr.7 quei due 
personaggi; chi si sarebbe aspellalo, che dovesse ritor- 
nare iu dietro, non già per volontà, ma per la diffi- 
coltà del cammino , a conformarsi al .sentimento de’ 
suoi avversar) ? Eppure già di sopra abbiam fatto os- 
servare , che più non sarà Gesù Cristo , che ucciderà 
l’anticristo , ma bensì i fulmini e Ircmuoti ec. , ed in 
questo luogo ci lo conferma , ammettendo uno spazio 
di tempo tra il fine dell’ anticristo, e la venuta di Cri- 
sto. Imperocché è cosa certissima, che ranlicrislo de- 
ve nascere , vivere e morire nella terra vecchia , e sot- 
to il cielo vecchio: se dunque Gesù Cristo non arriva 
in terra, se non se quando questa non è più la vecchia, 
ma la nuova o almeno rinnovala , e quando spariti t 
cieli vecchi , saranno già soltentrati i nuovi ; è pari- 
mente chiaro ed evidente , che Gesù Cristo non trove- 
rà più sulla terra verun anticristo , dunque non coiii- 
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ballerà secolui personalmeote : dunque tra 11 fine di 

D uello, e la venuta del Signore vi scorrerà uno spazio 
i tempo, per lo meno, quanto se ne vuole per far 
fermare le convulsioni della terra, e mettere in ordine 
i nuovi cieli ec. Ed ecco a terra lutto quanto ci ha 
detto sulla venula in persona del Signore , contro l’an- 
ticristo , su i coraballimenli, e tante altre cose, che 
tanto favoriscono il di lui straordinario sistema, ma che 
non possono sussistere , perchè s' oppongono al Vange- 
lo , con cui perfettamente concorda l’Apocalisse. Di 
falli nel Vangelo ci si annunzia una tribolazione , la 
più grande che siasi mai veduta. Nell’Apocalisse si di- 
ce che passali mille anni , verrà posto per poco tempo 
in libertà il diavolo, sedurrà le genti, e le radunerà 
in praelium contro i Santi e la città diletta. Questa è 
senza dubbio la tribolazione di cui parla il Vangelo. 
Ivi si dice c\ia propter eleclos breviabiintur dies illi. Nel- 
l’Apocalisse si dice, che verrà fuoco del ciclo per di- 
vorare quei temerarj. Abbiamo dunque nell’uno ed al- 
tro luogo la tribolazione, ed il fine senza che siasi ve- 
duto ancora Gesù Cristo venire dal Cielo. Il Vangelo 
ci dice che dopo la tribolazione si vederanno molte co- 
se, dopo le quali si farà vedere sulle nuvole Gesù Cri- 
sto. S. Giovanni, è vero, termina la sua visione 'nel ca- 
stigo de’ sedotti, e poi pa.ssa ad un’altra visione diver- 
sa , che è il giudizio. Ma che perciò? Perchè S. Giovani- 
ni abbia tralascialo di riferire una qualche circostanza, 
può dirsi, che egli sia contrario al Vangelo? Nò, cer- 
to. Imperocché dicendo, che il fuoco del Cielo verrà 
contro i persecutori , suppone, che finita quella perse- 
cuzione^ vi sarà per i perseguitati un qualche spazio 
di respiro. S. Giovanni dopo il castigo di quei congre- 
gali a perseguitare i Sunti, ci riferisce un’ altra visione 
nella quale gli si presenta un personaggio seduto sopra 
d’un magnifico, e candido Irono, al cospetlo di questo 
personaggio fugge terra e cielo, poi risorgono i morti , 
si fa il giudizio, si dà la sentenza , ed ognuno vien de- 
stinato al posto che si ha, colle sue opere, meritato! 
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Gesù Cristo, in conseguenza si fa Tedere prima chq 
spariscano la terra e cieli vecchi, perchè spariscono al 
di lui cospetto. Tutte le anzidelte cose riferite da S. Ciò* 
vanni si fanno alla presenza del Irono di Gesù Cristo 
e non si è veduto ancora nè terra nè cielo nuovo ; è 
dunque supporre falsamente, e contro l'Apocalisse, il di« 
re che spariti terra e cieli gui nane sunt, ed entrati 
in posto loro terra, e cieli nuovi; si vede la prima volta 
Gesù Cristo. L’e.spressione spagnuolasrroca^fl de ìlegarzs 
vuol dìre= finisce rfamVare=,cioè,che arriva in que- 
sto momento ; dunque Un momento prima , non era 
arrivato. Ecco pertanto due proposizioni di Lacunza. 

I. Gesù Cristo viene in persona e direttamente 
contro l'anticristo, e l'uccide col lìato della sua bocca. 

a. Gesù Cristo viene, quando non v'è più l'anti- 
cristo , e neppure la terra, che lo sosteneva. 

In questo modo Lacunza, ora affermando una co^ 
sa, e poi negandola; e camminando ora avanti , ed 
ora dietro, inciampa frequentemente, e si ravviluppa 
in un laberlnto inestricabile , come più volle abbiaru 
veduto, e seguiteienjo a vedere in appresso. 

CAPO V. 

! 

Discesa della nuova celeste Gerusalemme. 

1. San Giovanni nell’Apocalisse cap.21.al v.a. di- 
ce così : F'itU sanctam civitatem Jerusalem novam , </e- 
scendentem de coelo a Deo , paratam sicut sponsam or- 
nutam viro suo eie. Questa città , per sentimento di 
Lacunza , altro non è , che il medesimo Gesù Cristo 
co' suoi santi, che formano, e costituiscono la sua cor- 
te. “ Questa corte, egli dice , del Figlio naturale di 
,, Dio del figlio dell'uomo, del figlio della Vergine, del 
„ figlio di David, e di Abramo e dell' Uomo Dio, la 
„ quale , secondo le scritture del vecchio e nuovo te- 
,, slamento deve un giorno discendere insieme col Re, 
t, dal cielo in terra ; ut inhabitet gloria in terra nostra^ 
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„ questa corte , io dico ,■ è appunto cpiello , die da 
,, S. Giovanni si chiama città Santa , e. nuova Gerusa* 
„ lemme , e con altro nome Sponsa et uxor agni{ P. 3 j 
,, cap. 6. ). „ Ma se l’affare è cosi , come veramente 
lo è, bisogna dire , che la discesa di questa celeste cit-> 
là non può separarci nè punto, nè poco dalla venuta 
di Gesù Cristo, perchè la corte siegue sempre il Re, e 
si dice comunemente, die dove è il Re , ivi si trovi la 
corte. In conseguenza questa città celeste doveva ve- 
nire quando, conforme al cap.19. dell’Apocalisse, spie- 
gato da Lacunza , venne già Gesìi Cristo con tutta 'la 
sua armata direttamente contro Tanticristo. Questa con- 
seguenza , che a me pare naturale , dà qualche poco di 
fastidio, perchè in quel luogo S. Giovanni si contenta 
di dirci , che era arrivato il. tempo dello sposalizio , e 
che la Sposa si era già preparata, ma non dice, che 
discendesse, e neppure la nomina. 

2. Ma die per questo? Torse ail una immagina'- 
zione feconda mancano i ripieghi, per ischermirsi dal- 
le difficoltà , e seguitare l’ imliroglio ? Kcco come egli 
la discorre da bravo. “ Vero è , dice,( ihid. ) che que-- 
„ sto grande avvenimento vien riferito dall’ amato di- 
„ scepolo nel capo 21. dopo di aver ragionato nell’an- 
„ tecedente , e descritto il risorgirncnlo , c giudizio 
,, universale.... ma clic può fare contro l’oggetto ge- 
,, nerale, e sostanziale , chiaro, e palpabile una cir- 
,, costanza puramente accidentale ? S. Giovanni osser- 
,, va e siegue in questo luogo il medesimo ordino, e 
,, metodo, che tiene in lutto il resto della profezia/ 
,, Vale a dire , che allon|uando concorrono insieme 
„ due, o più mister), separa l’uno dall’altro, e parla 
,, dell’uno isolatamente, come se non vi fo«se altra co- 
„ sa; portandolo al .suo fine. Terminato poi quello, ri- 
„ torna in dietro, e prende Tallro , e lo seguita sino al 
,, fine, et sic de ceteris. 

3 . Tenniamo il passo per un momento , perchè 
vi sono delle spighe da raccogliere. Lasciamo da parte, 
se sia , o nò chiaro c palpabile , il principale oggello ; 
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ma la trasposizione de’ tempi cotanto- notabile sarà 
essa una pura materialità.? Per verità , ii.far discende- 
re la nuova città mille e più anni, dopa , dacché dove- 
va esser discesa^, sarebbe un anacronismo troppo no- 
tabile per prenderlo per pura accidentalità; Il Tederj» 
poi comparire nella terra nuova , e sotto i cieli nuovi ^ 
quando dovrebbe esser venuta alla terra vecchia, e sot- 
to il cielo vecchio per poter combattere coll' anticristo, 
sarà pure accidentalità ? Che venga a temm nostri , o 
de’ nostri nipoti , giacché noi o essi^ secondo Lacunza, 
formar dobbiamo il corpo anticristiano , o che venga; 
dopo n>orti lutti noi coll’ anticristo , non. mi pare nn» 
medesima cosa., binalmenle sara cosa materiale, che 
quella città che deve venire ad evacuare ogni {Etere e 
principato terreno , onde stabilire il regno di mille sm-- 
ni ; venga dopo passali i mille anni di regno, dopo la. 
risurrezione ih tutti i morti , dopo il giudizio univer- 
sale, e quando gli uomini tutti saranno già al loro e- 
temo destino? lo non so, se tutti giudicheranno in si-- 
mil guisa degli accidenti. ' ' 

4. La ragione poi , fondala nel metodo , che egli- 
suppone , tenuto da S. Giovanni , noa solamente è ar- 
bitraria e falsa , ma fa a favor nostro, e contro di lui.. 
In falli, egli dice, che il metodo tenuto -da S. Giovan- 
ni neH’Àpocalisse, si è di terminare , e portare al suo. 
fine un ini.stero, senza impacciarsi per allora degli al- 
tri. Se l’affare anelasse cosi, essendo la Città Santa ii 
medesimo Gesù Cristo co suoi Santi ^ S. Giovanni, quaO'^ 
do nel capo ig. vidde venire Gerù Cristo ; come pensa. 
Lacunza, ed in conseguenza la santa Città , avrebbft 
dovuto seguitare questo mistero, senza occuparsi, di al- 
tro , poiché questa città sarebbe di necessità assolutai 
per’l’incominnamento del Regno , ed avrebbe dovuto- 
riferire in seguilo- del capo ig. il e 22..1ascianfloi 
per Tultimo il 20. imi quale pone fine a tutte de cose... 
Ma l’Apostolo, dopo la comparsa dii quel personaggio 
e suoi eserciti, che sarebbero la della città; passa a rW 
lexirci molle cose , che doveauo accadere prima an^ 
ParUh 3 
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Cora , che idcomtQciassero i mille anni, di poi riferisce 
la prigionia del diavolo, che doveva dorare mille anni) 
di poi la libertà del medesimo, la sedazione degli no* 
mini , la persecuzione de’ Santi, e d'un' altra città, che 
non è la celeste , in seguito il castigo de’ persecutori, e 
Analmente la comparsa del giudice, il risorgimento , il 
giudizio, la sentenza , e l’esecuzione della medesima.i> 
Quando poi non vi sono più uomini sulla terra , per-> 
chè questa col cielo , qui nunc sunt , sparirono alla, 
vista del giudice, e dopo che un cielo nuovo, ed una 
nuova terra soltentrarono a' veccbj ; allora è , che ve- 
de venite dal cielo, la santa nuova , e celeste Gerusa- 
lemme. Quest'ordine di cose è chiaro, e manifesto nel- 
l'Apocalisse: Se per tanto il metodo di S. Giovanni si 
èfdi portar avanti, e di terminare un mistero, quando 
rincomincia; bisogna dire, che la comparsa dei per- 
sonaggio dei cap.19. non ha relazione veruna colla di- 
scesa della celeste Gerusalemme , che si riferisce al 
cap.2i.,eche i misteri nascosti in questa, e quella figura 
sono tra di se tanto diversi , come è diverso il capo 
dal 19. , conciossiachè se in uno ed altro luogo non si 
ifinserrasse che un solo medesimo mistero, S. Giovan- 
ni', secondo, il metodo che suppone Lacunza, o avreb- 
be tutto riferito segtniamente nel cap. 19. , o tutto 
l’avrebbe riserbato al capo st. . i 

i , 5 . Finalmente dicendo F Apostolo, che la celeste 
Gerusalemme discenderà allorquando vi saranno Cieli 
nuovi , e terra nuova , suppone evidentissimameote , 
che tutte le cose o misteri contenuti ne' primi venti 
capitoli dell’ Apocalisse , cioè j il mistero della donna 
ammantala di sole ec. quello della bestia , o bestie , 
V altro delia prostituta , la comparsa del gran personag- 
gio, che si dinomina P’erbum Dei, la sconfìtta de' suol 
nemici, la prigionìa del diavolo , i mille anni di ripo- 
so , la nuova libertà del medesimo, la seduzione delie 
genti ed il loro castigo, tutte queste cose io dico , de-‘ 
Touo compirsi nella terra , e sotto i Cieli , qui nunc sunti 
Goa questi aveuimenti , ci s’ arriva naturalmente al pun-' 
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to della coQsnmazioDe del* secolo, alfine di tutte le 
cose, al giorno del giudizio. £ sono così ben collegati 
e vengono così naturalmente l' uno dono 1* altro, che per- 
Tederli diversamente, bisogna chiudere a bella posta 
gli occhj. Il medesimo Lacunza , senz’ avvedersene , ne 
conviene. Eccó^ come egli parla (part. 3. cap. 5. §. 4- ) 
„ terminato finalmente questo gran giorno { della tribo- 
„ lezione ) dev^ neccessariamente apparire una terra 
„ nuova, e cieli nuovi.... Ed ecco terminato il secolo 
,, .presente , ed arrivato il termine del giorno degli uo* 
„ mini ...Ecco che spunta il giorno del Signore, ed in- 
„.,8ieme il principio del secolo, futuro^ del quale tanta 
„ se ne parla. nella Scrittura “ Tolgansi. le prime paro-, 
le, perchè sono in opposizione col Vangelo, e coll’ Apo- 
calisse ; ed in vece si dica : Sparita la terra e Cieli che 
adesso sono ; apparirà etc. ; e tutto corre perfettamente 
e conveniamo tutti, benché in diverso senso..ll .Vange- 
lo ci dice, che finita la gran tribolazioq^^'devonp aver 
luogo molte altre cose, prima che Gesù Cristo si faccia 
vedere, in conseguenza molto prima che si vedano: 
cieli nuovi e terra nuova, perchèquesti,sec(mdo I’ Apo- 
calisse vengono dietro a Gesù Cristo. Dunque è falso „ 
e. contrario, al Vangelo, il dire, che finito quel g^iorno 
della, tribolazione, appariranno Cieli e terra nuova. Ed 
è parimente contrario- all’Apocalisse^ come entriamo a 
vedere. , , . ' 

■jii 6. Ci concede Lacunza , e non può farne di me- 
no, che i Cieli nuovi e la terra, nuova non compari- 
scono , e non possono comparire, serron se spariti pri- 
ma i - vecchi. Questi, secondo l'Apocalisse , non ispari- 
scono, se non se dopo la comparsa del Giudice sul tro-, 
no per giudicarci; e non già, quando si fa vedere il 
Signor yerbum Dei. Ciò presupposto , ecco come và. 
1*^ affare! Dopo i mille anni di prigionia del diavolo, e. 
di riposo per gli uomini , nel>qual tempo le anime de’, 
Santi vivono, e regnano con Gesù Cristo, verrà di nuo- 
vo sciolto Satanasso , ed accederà ciò che si riferisce, 
dal T. 7, sino al IO. inclusive : tulle le quali cose de- 

3 * 
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Tono ayverarsi , come si è dello , prima di quello che 
r Apostolo riferisce in seguilo. Al v.' 1 1.’ riferisce una 
nuova visione et vidi dice, thronuni inagnóm , et Cati- 
didum, et sedentem super eunit=a cujus cdnspectufa^ 
gii terra et coelurn. In quel tempo dunque o inomen-: 
to , alla comparsa , cioè, del giudice ,' e non già dopo 
ìinmedialamenle la tribolazione ,tra il 6nè della quale 
e la venula del Signore vi sono molte cojse da’ vedersi; 
alla comparsa dunque del giudice spariscono Cièli e'tfer- 
ra vecchia, e iwn solamente non si sono’ ancor vedu- 
ti i nuovi, ma, osservisi quante cose Vengono prima an- 
cora di veder le cose nuove.= Et vidi mortuos magno» 
et pusillos, stante» in conspeclu'throni=:et judicatun» 
est de illis, secundum opera ipsorum=et qui non est 
inventus scriplos'in libro vitae, missus esl in stagnum 
ignis eie. efc,j=: Abbiamo dunque ,che il Cielo e terra 
qui nunc sunt, spariranno'al cospetto del giudice, che' 
viene a giudicare : che giudica , e proferisce la senleit- 
za , e dopo 1’ esecuzione, quando ognuno de’ giudicali 
sarà già destinalo al suo posto, .secondo il proprio' me-' 
rito, allora si vedono le cose cambiate e cielo nuovo, 
e terra nuova. Diciamo per tanto... Spariti i cieli e la 
terra presenti, appariranno cieli nuovi e terra iiuova=ed 
ecco terminato il Secolo presen(e= finito il giorno degli 
uomini = venuta la consumazione del secoIo=e che 
spunta il giorno chiaro del Signore, il principio del seco- 
lo futuro.= Levale dunque le quattro prime parole, che 
sono quelle appunto, che per essere contrarie a quan- 
to sul proposito dice il Var^elo e l’Apocalisse, fanno 
sì che il di lui discorso divenga falso , e sofistico; ed* 
egli, e noi diciamo la medesima cosa. Questi ripieghi 
però fanno conoscere, che egli ba veduto sempre nella 
Scrittura, e lo vedrebbe ancor adesso , quello , e non 
più di quello che vedono gli espositori riguardo alia 
seconda venula di Gesù Cristo j se non avesse prèso’ 
r impegno di voler per forza distrutta la Chiesa Cri- 
stiana. 

7. Oltre a quanto abbiam notato nel precedenlò 
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suo ragionamenlo , vi si trova ancora una manìfestissi' 
ma contraddizione. Imperocché come può dirsi , che 
io queir occasione finirà il giorno degli uomini, se pri- 
ma ci ha detto ,e lo ripeterà ancora, ( perchè in questo 
consiste il forte del suo sistema ) , che passata quella 
tribolazione, e cambiatisi i cieli, e la terra, il mondo 
zinaarrà pieno di figli di Adamo, come siamo noi? Se 
rimangono tutti i giudei, o una parte d'ogni tribù, fi- 
gurati in quella donna , che egli suppone raminga pel 
deserto ; se vivi rimangono molti di quelli che appar- 
tengono alle tre prime bestie di Daniele, cioè idolatri, 
maomettani , eretici , scismatici , ipocriti , e falsi cri- 
stiani; se sopra di questi , e sopra la loro numerosissi- 
ma posterità seguiterà per molti secoli il Regno di Ge- 
sù Cristo; come può dirsi che sia arrivato al fine il gior- 
no degli uomini ? Forse perchè d'allora in poi non re- 
gneranno più gli uomini , ma Gesù Cristo visibilmente 
e personalmente in tutta la sua gloria, e. maestà? Cosi 
veramente ci ha detto, e ripetuto più volte, ma in bre- 
ve ci farà sapere , che se Gesù Cristo viene, se ne starà 
rinchiuso nella città celeste invisibile a’ mortali , che è 
come dire , che il Signore coi suoi santi se ne starà al- 
lora io cielo , come adesso , e che come adesso , cosi 
allora la terra rimarrà a disposizione degli uomini. Fi- 
nirà dunque il giorno degli uomini ? 

CAPO VI. 

I 

S' esaminano le risposte dell atUore ad alcune questioni ^ 
che egli stesso promuove sulla città celeste. 

< I. Nel capo settimo della terza parte, avendo ra- 
gionato della nuova celeste Gerusalemme , si propone 
egli di rispondere ad alcune questioni , che potrebbero 
muoversi sulla medesima , e sue particolarità , come 
pure su i suoi abitatori , privilegi ec. Noi pertanto al 
nostro solito gli terremo dietro, per vedere di racco- 
gliere qualche cosa, che ci possa servire. ■ - < — 
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Questio» I. i ' 

1 . “ Si domanda. La città , che discender der» 
„ dal cielo in terra , sarà essa una città materiale, con 
„ tutta la struttura , e dimensioni , che si leggono es> 

presse nella profezia ? Si risponde affermativamente: 
„ non essendovi bisogno di spiritualizzarla, « ridurla 

„ a pure tenebre , essendo una cosa tanto tbiara 

^ Questa città non deve servire soltanto per abitaziono 
„ di spiriti , ma di persone composte di spirito e cor- 
„ po , cioè di santi risuscitati ^ e se questi sono mate^ 
„ riali e corporei; materiale parinieote dovrà «ssere la 
„ città destinata al loro soggiorno. „ Con questa ragio^ 
ne egli pretende di aver provata la materialità della 
nuova celeste Gerusalemme, Vediamo però, se questa 
asserzione può stare a confronto di altre del tutto di» 
verse sul medesimo oggetto. Nel capo 6. §. i. dice La<< 
cunza" che la città, che deve discendere dai Cielo , è 
„ per sentimento di S.Ciovanni il medesimo Gesù Cri< 
,, sto colla sua corte , cioè cogli Angeli , e Santi. Nel 
^a. del medesimo capo dice^‘ Questa città si sta già da 
,, grande e lungo tempo, fabricando in Cielo de vivis e§ 
„ electis lapidìbus. ,, Ora. chi mi spiegherà, in qual ma> 
niera di pietre vive, vale a dire di Angeli e Santi possa 
formarsi una città materiale, lunga , e larga, quadrata>o 
rotonda,con delle muraglie, porte ec.? Inoltre se non v’è 
al presente, e non vi sarà mai nell’oniverso mondo un 
luogo determinato dove Iddio si faccia godere da' Santi 
(Lac.cap.i6.); non è una manifesta contraddizione l’am-> 
mettere una città materiale al medesimo oggetto ? Fi- 
nalmente , se non v’è ragione per rinchiudere ( cap.iS. 
al fin. ) l'Uomo Dio co' suoi Angeli e Santi in un luo- 
go determinato del Cielo; con qual ragione egli, li vuole 
rinchiusi in una città materiale ? Io per me , non so 
combinare tanti sì e nò. > 

2 . Non dovendo dunque , e non potendo essere 
materiale la celeste (^rusalemme ; la seconda questio- 
ne , che versa sulla di lei estensione , e grandezza ò 
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del tatto Inntile;come parie la'ter^.dove ragiona del» 
la polizia , e governo , delle porte , portinari ec. La 
quarta questione poi è la seguente. ! 

Domanda. “ Gli abitatori di questa citta yiveran*. 
,, no in essa rinchiusi , rendendosi invisibili ; oppure 
I, avranno la libertà di uscirne , e di farsi vedere da' 
„ viatori? Risposta. Godranno d’una perfettissima Ib 
„ bertà .... usciranno non solamente a vedere tutto 
„ l’orbe terraqueo , ma ancora i corpi celesti, e le ope* 
,, re tutte del Creatore. „ Questa risposta si trova cor- 
redata , o confermata , al suo solito , d’una lunga fila-! 
strocca di testi delia Scrittura. Se poi siano riportati 
con proprietà o nò , si conoscerà da questi due : Quo- 
niam videbo coelos tuos j opera digitorum tuorum , lu- 
nariìj et stellas, quae tu f andasti. Che cosa ha da faro 

J uesto testo colla supposta libertà de’ Santi , di giraut 
olare , e vagare per la terra e corpi celesti ? Meno 
ancora ne ha il seguente Exultabunt Sancii in gloria , 
laetabuntur in cubilibus suis. Questo secondo , anziché 
provare la supposta libertà , suppone la quiete e tran- 
quillità de’ Santi nel godimento di ciò , che Iddio si 
compiacerà di comunicar loro, secondo il proprio meri* 
to ; ognuno nel posto suo , o in quella magione dello 
molte, che , dice Gesù Cristo, vi sono in domo Patrie 
mei. Sia però quel che si sia della forza de' testi della 
Scrittura , il ragionare dell’ autore non pare in tutto 
conforme all’ idea, che abbiamo tutti del pieno e per- 
fetto godimento de’ Santi comprensori . La gloria de’ 
comprensori consiste essenzialmente nella beatifica vi- 
sione di Dio ; e chi gode la vista , e presenza di Dio , 
non può più altro desiderare ; perchè in esso lui vede-, 
e gode tutto ciò, che merita di vedere , e godere ; es- 
sendo cosa certa , che in Dio risplendono in modo infi- 
nito tutte quelle perfezioni , che egli stesso come Crea- 
tore , ha parzialmente distribuite nelle sue creaturé- 
Ammettendo pertanto ne’Santi la libertà di vagare per 
la terra , o per i pianeti , e corpi celesti , pare che si 
venga a negare la pcfrfetta loro neatitudine y ed a con^^ 
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cedere nel tempo stesso , che la Tistooe di Dio non lì 
sodisfa e sazia abbastanza, mentre si snppone che fuo- 
ri della medesima , vi può essere qualche cosa atta a 
sodisfarli : conciosstachè noi medesimi , benché limi- 
tati in tutte le nostre cose, se abbiamo nella propria 
casa tutti i comodi e sodisfazioni, non ci cariamo pun- 
lo di^ uscirne. ' 

3; Ciò che si dice de’ Santi , prosiegue , si dice 
„ parimente del Re: Esso sarà nella sua corte, ed usci- 
„ rà a suo piacere. Si farà vedere quando , e come 
,, vorrà da’vivi , e viatori , come si fece vedere da’suoi 
„ discepoli dopo la risurrezione. ,, Due proposizioni 
contiene il precedente paragrafetto, ognuna delle quali, 
ha presso di Lacunza la sua contraddizione. 11 Re, egli 
dice, sarà come i Santi libero, e starà, ed uscirà dal- 
la sua corte a suo piacere. Ma se la città santa , che è 
la corte di Gesù Cristo , altro non è , che Gesù Cristo 
medesimo co’ Santi ed Angeli ; come è possibile che 
esca iùori delia medesima ? Se Gesù Cristo è il Re ; e 
la corte sta , dove si trova il Re ; tutt' al più che può 
dirsi si è, -che il Re trasferirà la corte a piacer suo, ma 
non mai che uscirà dalla corte. Ma in questo caso vi 
sarebbe ancora un’ altra condizione inaccomodabile , 
conciossischè “ se ki tutto l’universo non v’è , e non 
„ vi sarà mai un luogo determinato, dove Iddio si faC'< 
,j eia godere da’ Santi ,ma questi lo goderanno in tut- 
„ to l’universo, ed in tutti i corpi, che lo compongo- 
„ no ,, (part.3. cap.iG. §.i.) la traslazione d’ un luogo 
all’altro è impossibile naturalmente. 

4 . Alia .seconda proposizione poi s’oppongono tut- 
te quante le idee , che egli sin’ora ci ha date sul futu- 
ro regno di Gesù Cristo in gloria e maestà. Ci ha detto 
e ripetuto mille volte , che Gesù Cristo verrà in pro- 
pria persona , e visibilmente a regnare in terra sopra 
di uomini vivi , e viatori. Come dunque si compone il 
regnare personalmente e visibilmente in terra , collo 
starsene rinchiuso in una città , senza farsi mai vede- 
re , se non se qualche volta , da qualche persona pri- 
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vilegiatafC nella'maniera,che si fece vedere de^UApo~ 
stali , prima di salire al cielo ? Se tanto basta , perchè 
possa dirsi Y che. regnerà visibilmente, e personalmen* 
te ; noi possiam dire che Gesù Cristo incominciò a re-> 
gnare in quel ohkIo , subito dopo la risurrezione ; per- 
chè più d’una volta si fece vedere da’ discepoli, e pos- 
siamo ancor dire , che regna attualmente ; perchè più 
d’una volta si è fatto vedere , nel modo , che si fece 
vedere agii Apostoli , ed è padrone di farsi ancor ades- 
so vedere quando gli piacerà. Dunque la seconda pro- 
posizione distrugge l'opinione sul regno di Gesù Cristo 
in gloria e maestà. 

5. Questione quinta “ Que’ vivi, si domanda, che 
„ saranno rapiti in nubibus, i quali come viatori non 
„ 'appartengono alla Santa Città , dove andranno? 

„ Risponde , questi a mio parere essendogli stata 

„ conceduta l’immutazione o dote d’agilità, colla quale 
„ saliranno al più alto della nostra atmosfera , dopo di 
„ aver veduto l’umanità Santissima di Gesù Cristo in 
„ gloria e maestà, rimarranno confermati in grazia, ed 
„ in possesso della ricevuta agilità. .. per servire il Si- 
,, gnore ec. ( ìhid.) Ma se a lui pare così , a noi pare 
diversamente, e crediamo di avere un sufficiente fonda- 
mento , onde scostarci dal parer suo , nelle medesime 
parole di S. Paolo , alle quali egli vuole appoggiarsi. 
L’Apostolo nella sua prima lettera a’ fedeli di Tessaloni- 
ea capo 4- v. 12 . dice cosi: Io non voglio o fratelli, che 
voi ignoriate la sorte de’ trapassati , acciò non abbiate 
a rattristarvi, come quelli, che ( dopo la morte, ) nulla 
sperano. Vi fo per tanto sapere che Iddio raccoglierà a 
se tutti quelli , che muoiono per Gesù : e poi quando 
il medesimo Signor nostro Gesù discenderà dal Cielo , 
quei che sono già morti in Cristo, risorgeranno per i 
primi; deinde nos qtùvivimus^ simul rapienuir cum illis 
obviam Christo in aera , et sic semper cum Domina 
erUnus. Ora volendo l’Apostolo far conoscere a quei fe- 
deli lo stato de’ già trapassati, e la futura sorte de’vk 
venti , onde consolar questi colla speranza d’ una me-: 
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tlesinia ricompensa ; chi può darsi a credete, che pasàs* 
se, come suoi dirsi, di botto dall’ uno all'altro estremo 
cioè , da già morti a quelli che saranno vivi (alla yt* 
unta del Signore, senza far commemorazione de’ presen- 
ti? 11 senso delle parole di S. Paolo, secondo l' intelli- 
genza di Lacunza , sarebbe questo “ Vi fo sapere, che 
„ quelli che sono già morti in Cristo , alla Tenuta del 
„ Signore risorgeranno i primi ; di poi quelli che allo- 
„ ra si ritroveranno vivi, verranno rapiti obviam Christo 
eie. “ Ma quelli di Tessalonica avrebbero subito re- 
plicato , e di noi , che non siamo ancor morti , e che 
naturalmente non saremo più vivi, quando venga il Si- 
gnore , che ne sarà? Noi non siamo ancor morti, e per 
ciò , non risorgeremo coi primi : allora saremo già mor- 
ti , e perciò non saremo rapiti coi vivi , quale dunque 
sarà la sorte nostra? Sarei curioso di sapere, quale rispo- 
sta potrebbe darsi a queste domande dal Lacunza , sen- 
za imbrogliarsi. L’Apostolo dice: quelli che sono già 
morti, risorgeranno per i primi: deinde non dice già 
iUi qui lune vivente rapientur ma bensi Nos qui vivU 
mas , rapiemur. Parlando dunque di presente ed in 
propria persona , intendeva di parlare di quelli che vi-, 
vevano allora, e di tutti quelli che sarebbero vissuti 
in avvenire , ai quali , se morivano in Cristo , come 
erano morti i primi , prometteva la medesima ricom- 
pensa. L’Apostolo sapeva benissimo, che sarebbe mor- 
to prima che venisse Gesù Cristo, e sapeva , che sa- 
rebbero parimente morti tutti quelli, a’ quali dirige- 
va la sua lettera, dunque parlando di presente , non 
intendeva parlare , nè di questi , nè di quelli , ma in 
generale di tutti quanti che d’allora sino alla venuta 
del Signore sarebbero vissuti ,e morti in Cristo. Quin- 
di il senso naturale ed ovvio delle parole di S, Paolo è 
questo : Consolatevi , e non vogliate rattristarvi sulla 
sorte di quelli , che vi hanno preceduto : quelli che 
morti sono in Cristo , stanno a godere di Dio ; e quan- 
do dal cielo verrà il Signore, saranno i primi a risor- 
gere : ed in seguito Noi, cioè Foi ed io, che ora vi- 
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Tiamo , e tutti quelli , che viveranno dopo di noi ,e che 
come noi morranno^ tutti parimente risorgeremo, ed 
in loro compagnia saremo rapiti obviam Christo. Se 
questo non è il vero, e genuino senso delle paroletdi 

S.PaolOfCi si dica ,in qual maniera TApostolo e quelli 
di Tessalonica saranno vivi in quel tempo, perchè dice 
Nos qui vivimus .... rapiemur. Ma le parole che sie- 
guono nel medesimo testo determinano il significato 
delle precedenti nel modo spiegalo , avvegnaché , ag> 
giungendo , et sic semper cum Domino erimus , dà ad, 
intendere , che parla di morti risuscitati , essendo im> 
possibile , che nomini vivi , e viatori , senza passar per 
Ja morte , entrar possano a partecipare della gloria de’ 
beati , come avverrebbe in questo caso. 

6. Dice Lacunza che questi vivi rapiti , de' quali 

si ragiona , riceveranno la prerogativa dell' agilità. Ma' 
Tagililà, essendo dote di gloria , non si può ottenere, 
almeno permanentemente xla chi non è ancor entrato' 
nel possesso della gloria: nella gloria non s'entra^ se> 
non dopo la morte, conciossiachè anche a Gesù Cristo, 
oportuit pati y et sic intrare in gloriam suam : dunque 
se quei, de' quali parla l'Apostolo, hanno a ricevere 
la prerogativa dell' agilità , convien dire , che saranno 
morti e risuscitati , nè più nè meno di quelli altri, in- 
sieme coi quali saranno rapati , per andare incontro a 
Gesù Cristo. Diversamente intendendo le parole del- 
l'Apostolo, bisognerebbe confessare , che quei supposti 
vivi rapiti in nubibus , non verrebbero mai a morire , 
perchè l'Apostolo dice, che rimarranno per sempre in! 
quello stato medesimo: et sic semper cum Domino erw. 
mas : e sarebbero in conseguenza di miglior condizio*- 
ne , che Maria Santissima ed anche di Gesù Cristo.r 
Finalmente come si sal verebbe quel terribile detto del-i 
l'Apostolo : Statutum est hominibus semel morii ; 

7. Sesta questione. Gli abitatori di questa cele- 
^ ste città .... saranno forse tutti quei , che si 'saranno' 
„ sin’ allora salvati, ed entrati alla vita senz’eccezìo-t 

ne ? Risp. ** Secondo la chiara , ed uniforme testi«- 
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„ monianza di tutte le Scritture, che toccano questo 
„ punto, pare cosa chiara , ed evidente, che non sa-’ 
,, ranno tatù indifferentemente ; ma bensì i martiri , 
„ c quelli che non adorarono la bestia ec. secondo l’A-> 
„ pocalisse; quelli qui donnierunt per Jesum ^stcondo 
„ r Apos(olo ; e que’ uccisi , de’ quali fe menzione 
,, Isaia al cap.26. V. 19. : gli uomini d'insigne santità, e 
,, bontà . quelli , che avran operata la giustìzia , che, 
„ avranno ammaestrati gli altri colla parola , e coU'e* 
„ sempio , quelli in bne , qui carnem suam crucifixe- 
,, runt cum vitiiSj et concupucentiis , che tanto vuol 
„ dire l’Apostolo con queste parole: dormierunt perle- 
,, sum. Credete forse che tutti i Cristiani , i quali sin' 
,, ora sono entrati nella vita , appartengono a Gesù 
„ Cristo nella medesima maniera ec. „ ? In somma 
Lacunza vuole per abitatori delia celeste Gerusalem- 
me , quelli soltanto, che vuole risorti alla venuta di. 
Gesù Cristo , su di che altrove abbiam detto qualche 
cosa. Ci conviene però esaminare , se quest’ opinione^ 
sia cotanto conforme a tutte le Scritture, come egli fran- 
camente asserisce. , \ 

8 . Per ritrovare la verità , basta riandare quei luo- 
ghi da lui citati, ma vogliono esser letti con attenzione, 
prendendo in considerazione il testo e contesto, gli an- 
tecedenti e conseguenti , e poi confrontarli con altri te- 
sti della Scrittura, che è il modo, e mezzo di ritrovar- 
ne il vero senso. Io per quanto a me , non solo non vi 
vedo questa perfetta concordanza, che anzi mi pare, che 
la differenza tra Santi, e Santi in ordine alla risurre- 
zione, ed in conseguenza ad entrarvi, o non entrarvi 
nella Celeste Gerusalemme, sia in opposizione con tut- 
ta quanta la Scrittura , e principalmente con quello, che 
ne’luoghi citali, ed altri dice l’Apostolo S. Paolo. L’Apo- 
stolo dice generalmente mortui qui in Christo sunt re- 
surgent primi ; senza far differenza tra morti e morti ; 
basta che morti siano in Cristo, risorgeranno secondo 
l’Apostolo. Ora io domando, i Santi di seconda clas- 
se, di doppio minore, ed anche quelli di semplice rito 
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ovvero i semplici fedeli, ohe morii sono nella fede, ed os- 
servanza della legge di Dio, e che noi crediamo salvi, e lo 
concede il medesimo Laeunza, lutti questi io dico, sono 
o non sono con Cristo? SonOj o non sono in quel luo- 
go , dove egli'ci ha detto, che da molto tempo si ità 
edificando la Celeste Città de vi\ns et electis lapidibm ? 
Sono,’o non sono entrati nella vita? Se vi sono entra- 
H come egli' concede, segno è chiaro ed evidente, che 
sono morti in' Cristo: essendo morti in Cristo, ed essen- 
do per tanto con Cristo , devono risorgere , perchè 
l’Apostolo dice mortili quì'in Christo sunt, resurgenti 
e se risorgono devono essere ammessi nella Città, gac- 
ehè Tiàcunza stésso dice,' che vi entraranno tutti quel- 
li che meriteranno di risorgere, cioè quelli che s»no 
mòrti in; Cristo. , ' . * 

g. In altro luogo dice il medesimo Apostolo = Ga- 
nci tuba', ét inortui resurgent incorrupli =:Et nos im- 
mutàblhiuf. Qui l’Apostolo parla della risurrezione ci 
lutti i morti, e dell’ immutazione nostra , cioè de’ fi- 
deli, tré’ quali si contava égli stesso: Nos. Riguardo 
poi a questo privilegio dell’ immutazione non si fii dif- 
ferenza tra maggior e minor santità, tra merito mag- 
giore o minore. Gesù Cristo per SiGiovanni dice = Ve- 
nit bora, in qua omnes qui in monumentis sunt , au- 
dient'vocem Filii Dèi = et procedente qui bona Jece- 
runt ; in resurrectìonem l'itae , senza far differenza Irà 
santi maggiori fe minori. Una sola cosa si vuole in tolti 
quelli che devono passare in resurrectionem vìtaex le 
opere buone , ciò e niente più , e questo è conforme 
a ciò ,‘ che in altro luogo dice vis ad vitam ingredt, 
serva mandata— Non si richiede dunque per entrare 
nella vita, nel regno; ed in conseguenza per risasci* 
tare, l’eroicità delle opere, ma soltanto l’osservanza 
de’ divini comandamenti, la fede cioè, accompagna- 
ta colle opere. 

IO. Noi crediamo , e lo crediamo con fede indu- 
bitata , fondata nelle parole di Gesù Cristo , che diver- 
so sarà il premio di quelli , che avran battala la slra- 
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Ja della perfezione erangelica , da cTaelTo degli altri , 
che si contentano dell’ osservanza de' divini coman- 
damenti. Crediamo perciò , che tutti quelli , i qnali 
all'osservanza de'ccmiandamenti di Dio, aggiungonoi 
anche l’osservanza de' consigli evangelici , che rinun- 
ziaoo alle cose di questa terra, mortificano la loro car- 
ne , e la crocefiggono colle sue concupiscenze , e vizj; 
tutti questi , con quelli che sagrifìcano la loro, vita per 
Gesù Cristo , crediaa>o che nella patria/, nel regno 
verranno contraddistinti da quelli di merito inferiore, e 
godu'anno più onori , e più di gloria in proporzione 
del lor maggior merito; e questa è senza dubbio la dif-; 
iértnza , che fa l’Apostolo parlando della risurrezione, 
dicendo che ognuno risorgerà in ordine suo ; imperpo-, 
che siccome la chiarezza del sole è maggiore di quella 
della luna ,e delle stelle, e tra le stelle medesime, altre 
sono più, altre meno risplendenti, così la gloria, che gp^ 
dtranno i Santi, sarà maggiore o minore , ma propor- 
zbnata con tutta equità e giustizia, al merito d'ognu» 
n», e perciò tutti senza differenza saranno perfetta- 
mente Beati, perchè contenti e paghi della- loro sorte. 
Ma per far questa differenza non è certamente oeces- 
fario ritardar loro la risurrezione, e mollo meno la- 
iciarli al di fuori della città. Iddio ha tutti i mezzi di 
Jistinguere gli uni dagli altri , e Io farà senza dar mo- 
tivo d’invidia a questi sopra quelli ; perchè ognuno al- 
•ora conoscendo i gradi uel suo merito, e di quello de' 
tuoi concittadini , loderà, anziché mormorare, la ret- 
titudine della divina giustizia, nella distribuzione del 
premio; e per questo disse il Signore: In domo Palris 
nei mansiones mullae sunt. Non è dunque vero , che 
da tutte le Scritture costa , che fra gli abitatori della 
celeste Gerusalemme saranno soltanto i Santi di primo 
ordine , che anzi per lo contrario costa dalle raedesi-, 
me evidentemente , che lutti quelli , che muojono ia 
grazia di Dio , entrano ad abitarvi. 

1 1. L’espressioni regnare , giudicare j sedere cow 
Cristo altro non significano , che quella preeminenza 


Digilized by Google 


47 

(Èie è dovuta alla £ede più viva , alla speranza più fer- 
ma , alla più ardente carità , per mezzo delle quali 
virtù, e (lei loro esercizio alcuni si distinguooo notat 
bilmente dagli altri nel ben operare, e questi avranno 
senza dubbio un più elevato posto , maggior gloria ec. 
come di sopra si è detto^ perchè parlando come sì de* 
ve, e secundum Scripturas nel regno de'' Cieli non v’è, 
e non vi sarà mai più d'un Re, ed è Iddio , e gli altri 
tutti per quanto siano di grande , di eminente santità^ 
di merito incomparabile, non oltrepassano mai la sfe- 
ra di servi La ricompensa, ed il premio ad essi riser- 
bato , altro non è , che l’onore di servire Iddio notte e 
dì. Così si spiega S. Giovanni neU’Apocalisse parlando 
appunto di quelli, che Lacunza vuole primi cittadini 
di quella città, giudici, e corregnanti, di quei cioè., 
che stavano avanti al trono vestiti di stole tinte nel 
sangue dell* agnello , e colla palma in mano. Di questi 
dice : Hi sunt , qui venerunt de tribulatione magna , et 
laverunt stolas suas , et dealbaverunt eas in sanguine 
agni. Ideo , ecco il premio , sunt ante t/ironum Dei , et 
terviunt ei die , ac nocte, 

la. Finalmente: nella differenza fra Santi c San- 
ti, vede Lacunza, come dice nel medesimo luogo, la 
parte attiva , e la passiva del regno ; ma chi è che non 
vede in questa visione di Lacunza , una palpabile con- 
traddizione? Come possono i Santi di merito inferiore 
formare la parte passiva del regno, mentre loro si ne- 
ga il privilegio della risurrezione, e l’ingresso in con- 
seguenza nella Corte del Rè, e metropoli del regno? 
Ognun sa , che io ogni città o regno , tanto è necessaria 
la parte passiva quanto l’attiva, perchè dalla mutua re- 
lazione tra questo due parti ne risolta il tutto. Nessuno 
può comandare, se non v’è chi ubbidisca , nessuno può 
governare , se non ha de* sudditi , o inferiori , che da 
lui ricevano la legge. I santi di ordine inferiore, per 
sentimento di Lacunza, come non devono risorgere- 
quando venga Gesù Cristo, cosi non possono entrare ad> 
abitare nella Città : chi non abita in una Città , non 
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può appartenere a veruna delle due sopraidetle ,parti 
integranti della medesima. Dunque o bisogna accorda- 
re a’ Santi minori il risorgimento , ed ingresso ndla 
città, contro quel che ci Ita detto, o bisogna dire, che 
nella città non vi sarà la parte attiva « perchè' questa 
non vi può essere , dove manchi la passiva. 

iS. Per convincersi poi dell’ assurdità della opi- 
nione di Lacunza , in riguardo al risorgimento ed in- 
gresso nella celeste Gerusalemme, basta legggere il v.8j 
del cap.21. dell’Apocalisse, dove dichiarandosi quelli 
che verranno esclusi ,' si lascia a tutti gli altri aperta 
la porta. Quali dunque vengono da S. Giovanni esclusi 
dalla santa città? “ I timidi , gli increduli, gli esecra- 
„ bili, gli omicidi , i fornicatori, i fattucchieri, gl'ido- 
,, latri, i bugiardi : di questi, aggiunge, l'appannag- 
„ gio sarà nello stagno ardente di fuoco , e di zolfo , 
,, chq è la morte seconda. ,, “ Nulla in essa città vi 
„ entrerà di lordo , nè che sappia di abbominazione o 
„ menzogna. „ v. 7. Nel capo ultimo v. i 5 . dice: Ri- 
marranno fuori i cani , gli .stregoni, gl’impudici, gli 
,, omicidi , gl’ idolatri , ed ognun che ama ed operala 
„ menzogna. „ Gli altri tutti, che non sono compresi 
nè mentovati, od altri somiglianti delitti, hanno aper- 
ta la porta , e libero l’ingresso. Ora domando io r I San- 
ti, siano di secondo, di terzo, o quarto ordine , i fe- 
deli, che muojono in grazia di Dio, perchè hanno os- 
servata la divina legge , benché nelle loro operazioni , 
non abbiano toccalo l’eroismo, appartengono ai nove- 
ro degli esclusi, fallo da S. Giovanni ne’ luoghi di so- 

{ )ra citati? Nò certo. Dunque tutti tutti entreranno nel- 
a celeste Gerusalemme, S. Giovanni dice ancora al 
T.37. del capo 21. che soltanto entreranno nella città, 

3 uelli che si ritroveranno scritti nel libro della vita 
eH’agnello. De’ Santi di qualsisia ordine inferiore , co- 
me pure di quelli morti nell’osservanza delia divina 
legge, ci assicura Lacunza, che sono entrati nella vita, 
come pure si legge nel Vangelo ; nella vita non può 
unlrare, chi non è scritto nel libro dclla vita , dunque 
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per sentimento ancoi di Lacuiixa , tutti senz’ eccezio- 
ne i Santi ed i fedeli , entreranuo nella celeste Geru- 
salemme. 

i4- Si domanda nella settima questione , se insie- 
me con quelli d’ insigne santità risorgeranno ancora al- 
tri scelerati insigni: e risponde affermativam etile. Noi 
però, avendo giù in altro luogo parlato su questa stra- 
na notizia ( cap.2. nuni.4. e 5.) e dovendone far parola 
un’altra volta; in vece di perdete il tempo,, tocchere- 
mo un’altro punto riguardante la celeste Gerusalemme, 
e cosi non vi sarà bisogno di più parlarne. 

CAPO VII. 

Seguila la medesima materia. 

I. Molte belle notizie ci ha dato sin’ ora Lacunza 
della nuova celeste Gerusalemme , ma non ci ha detto 
ancora , dove essa presentemente si ritrovi , perchè pos- 
sa un giorno venire, come egli suppone nella nostra 
terra. S. Giovanni nell’Apocalisse ci dice di averla ve- 
duta discendere dal cielo , ma non ci dice , dove si 
fermò. Lacunza per l’opposto non volendo concedere , 
che vi sia cielo veruno , o luogo determinato , la fa , 
ciò non ostante venire in terra , lo che non si dice da 
S. Giovanni. Stante questa idivexsità di pareri , siamo 
in diritto, di esigere dal nostro interprete le necessarie 
spiegazioni. Io però temo, che ci abbia ad imbrogliare 
il capo in maniera , che dopo molte fatiche, reslaremo 
più all’ oscuro di prima. Ma come fare ? ^Gi vuole pa- 
zienza. 

a. Se noi chiediamo a Lacunza notizie del luogo 
dove presentemente si ritrova , o si sta fabbricando 
quella città, la quale, sebbene formarsi deve de vms, 
et electis lapidi bus , cioè di Santi ed Angeli, esser deve 
ciò non pertanto per avviso suo, quadrata, coi muri , 
porte ea come viene descritta nell’ Apocalisse , vale a 
dire materiale ; prima di sentire dalla sua bocca una 
' Piir.n. 4 
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risposta tanto breve, e facile, come questa : non lo so: 
bisognerà pazientare per un bel pezzo , non essendo 
egli solito a dare delle risposte precise , e categoriche. 
Egli dunque incomincia dal negare, che vi sia,o possa 
mai esservi nè in cielo, nè in tutto quanto l'universo 
un luogo determinalo, dove Iddio si faccia godere da’ 
beali , come da noi si c notato di sopra al capo primo: 
e dopo di aver combattuta l’ idea , che ci somministra 
la parola cielo; per provare la sua opinione, domanda 
a Cristofìlo che gli voglia indicare in qualche maniera 
il luogo determinato del cielo dov* è , o sarà eterna^- 
mente il paradiso, la gloria de’ beati , e Tabitazione di 
Dio: (Lac.part.3. cap.i5.§.3.) e supponendo, che alza 
verso il cielo la mano, il dito e gli occhi; quasi che 
l'avesse preso in parola , si propone di dargliene una 
matematica dimostrazione in contrario , al quale og- 
getto gli presenta avanti agli occhi una carta. In essa 
vi è un circolo , che rappresenta il cielo stellato, o fir- 
mamento, nel centro del quale vi si vede il globo ter- 
raqueo. Ai quattro punti cardinali del globo vi sono 
quattro figure coi piedi appoggiati sulla terra, e la te- 
sta versa il cielo. In conseguenza della loro posizione, 
quel punto , che cade sul capo d'una figura viene a 
cadere per necessità sotto i piedi di quella ohe 'le sta 
dalla parte opposta del globo. Quindi prendendo Cri- 
stofilo per la inano, l'invila a fare un giro per tutta la 
superficie della terra ; e siccome , benché dal punto 
d’oriente passi a quello di mezzo giorno e poi a ponen- 
te e a tramontana , indica sempre col dito quella par- 
te di cielo , che gli sta sol capo , ne deduce per conse- 
guenza , che segnando ogni individuo un luogo diver- 
so daU’allro , convengono , o devono convenire in que- 
sto , cioè che non vi è un luogo veramente determina- 
to, perché la metà di quei punti sì trovano diametral- 
mente opposti all’ altra metà. 

3. Questo mgionamento però , che a l^acunza pa- 
re una dimostrazione matematica , altro non è che un 
puro, purissimo sofisma , appoggiato ad una falsissima 
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sapposìziobe. Ed in vero, chi ha itaai pensalo,, che al- 
lorquando alzo io la mano verso il cielo, e dioo : Ec- I 
co l’abilazione di Dio , il soggiorno de’ Santi , il para- 
diso , la patria beata. , intendo di dire, che in quel 
punto, da me coi dito segnato .precLcamente , o^coa 
qualche aggiunta'di palmi 9 piedi di estensione , risie- 
de Iddio: godono i beati ?iÉ fbrse'Lacunza il solo, de 
conosce. e confessa rimmensità di Dio?; Non sappiamo 
ancor noi al pari di lui, che la divinitn'nón può venir 
rinchiusa in verun luogo , per quanto' si /couoepiscà 
vasto, e spazioso, perchè nell' immensità. sua abbrac- 
cia , e rinchiude ,1 per >coà> dire ogni’ spazio , edl ogni 
luogo? Quando dunque. io., o chi che sin alzandola 
mano verso il cielo i,< diciamo esser quello il’abita/dóne 
di Dio, I non intendiamo di dire, che precisamente in 
quél punto, da noi iodicalo egli abita, ma indichiamo 
un punto, di quel tutto che è abitazione di Dio. Que- 
st'idea^ che abbiamo dell’ immensità di Dio 1, ci' porta 
a'dire, ed ha fatto dire a tutte le nazioni; tribù e lin- 
gue j ed anche al medesimo Dio nelle Scritture , che 
l’abitazione t^i Dio è il cielo, conciossiachè non polen- 
do gli uomini spiegare l’idea dell’ immensità , peccliè 
questa eccede ogni immaginabile estensione non pos- 
sono più adequatamente spiegarsi , che comprendendo 
nella parola Cielo tutto quello spazio che per. ogni 
parte ci circonda tanto dell’ Universo crealo , quanto 
quello , che al di fuori del creato concepiamo : impe- 
rocché anche fuori deU'umverso crealo i)eur erf,come 
vi era già prima di produrre veruna creatura . Prima 
della creazione del mondo ì Iddìo era in se stesso: do- 
po la creazione,, rimase iu se Stesso, e di più si conab- 
nicò alle creature , ovvero comunicò alle medesime 
una porzione delle sue inhnitè perfezioni, in quel mo- 
do, che ad ognuna poteva convenire' secondo gli' altis- 
simi disegni della sua sapienza inanità. Queste; creatu- 
re sono tutte al di fuori della divinità ; dunque per la 
medesima ragione al di fuori delle creature Dcits est. 
Cosicché allorquando, ragionando noi di Dio senza rer 

4 * 
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lazione a’ santi , o aUe creature diciamo , che il Ci^ 
è la sua abitazione, intendiamo sotto la parola Cielo, 
tutto lo spazio creato, che ci circonda per ogni parte, 
e quello ancora , che concepiamo al di fuori , dove pa> 
rimente è Dio. Quando però palliamo di Dio con reia* 
zione alle creature , e diciamo che il Cielo è il luogo 
dove egli manifesta la sua gloria a*^ santi comprensori ; 
sotto la parola Cielo intendiamo soltanto lo spazio, che 
si distende dalla superficie, o atmosfera del nostro glo* 
bo sino ai confini dell' universo creato. Questo spazio 
sì nell' uno, che nell' altro caso , non si può da noi 
ispiegare adequatamente , > che <col mezzo della parola 
Cielo.iEd è per questa medesima ragione, che Io stes* 
so Iddio ,accoinmodandosi alla ristrettezza della nostra 
capacità , si serve della medesima parola per esprime- 
re tanto la sua immensa abitazione, come pure il luo- 
go determinato dove manifesta a’ santi comprensofi la 
sna gloria. Dietro a questa naturalissima spiegazione , 
sparisce affatto la gran difficoltà, che apparentemente 
presenta la mentovata proposta figura. 

4. In seguito poi, vedendo egli che coH’aver me- 
nato Cristofilo a girare tutti i cieli , i pianeti , l’empi- 
reo, .ed i campi elisi nulla ha potuto conchiudere ; ed 
osservandolo non ancor sodisfatto, ma sempre fisso nel- 
r idea d’ un luogo determinato va mano a mano scio- 
gliendogli tutte le diflicoltà , tra le quali ve n' ù una 
-piccola, che è appunto quella , che fa per noi , perchè 
xontiene ia ri.cposta alla .proposta questione sul luogo, 
dove presentemente è, e da dove venir deve la nuova 
X^rusalemme. ];gli stessè la propone ne’ seguenti ter- 
mini. “ L’ umanità Santissima di Gesù Cristo, l'Uomo 
'Dio , è di fede che dopo la sua risurrezione 'salì al 
„ Cielo, dove siede dexteram Patris^ Quest’ Uo- 
„ mo Dio , non es.sendo puro spirito ,< deve per neces- 
,, sità occupare un luogo fisico, e determinato corrispon- 
,, dente alla sua dignità. Nella medesima maniera Ma- 
,, ria Santissima , e quelli altri Santi risuscitati insie- 
me con Gesù Cristo occupar devono un luogo fisi- 
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co e determinato . Quale è dunque questo luogo ? 
„ Dove è? ‘‘ D’altronde la nuova Gerusalemme , che 
„ un giorno deve discendere dal Cielo nella nostra 
„ terra, la quale si sia presentemente edificando de 
„ vivis , et electis lapidibus , in qual luogo del Cielo 

„ si sta fabbricando questo grande edificio? 

„ A questa piccola difficoltà, si risponde brevemen- 
„ te , che la celeste Gerusalemme si stà già da mol* 

to tempo edificando in quel medesimo luogo , do- 
,, ve si ritrova Gesù Cristo. In conseguenza la San- 
„ tissima Vergine già risuscitata , i Santi che rlsu- 
„ scitarono con Cristo , e tutta la turba magna , quam 
„ dinumerare nemo potest, di quelli che sin’ ora sono 
„ entrati nella vita, e quelli che vi entreranno in av> 
,, venire , tutti questi si ritrovano dove si ritrova Cri- 
„ sto loro Redentore. „ ( ibid.pag.Sga.) 

. 5. Questo ragionamento , per quanto a me pare , 
è un circolo vizioso di parole , è rispondere per quaè- 
stionem, e sfuggire il corpo alla difficoltà, che poi non 
è tanto piccola , come egli si crede. Imperocché per 
l’umanità Santissima di Gesù Cristo, per la Santissima 
Vergine ed altri santi già adequatamente risuscitati, co* 
me che costano d’anima e di corpo, si vuole necessaria* 
mente un luogo determinato. Che se poi a tutti questi 
s’aggiunge la nuova Città, che egli vuole materiale , ed 
architettata, come vien descritta nell’ Apocalisse, ere* 
sce molto di più la difficoltà. Noi sappiamo, che i San- 
ti, o in anima sola , o in corpo ed anima sono dove stà 
Cristo; quello però che ricerchiamo, e vogliam .sapere 
si è, in qual luogo stia presentemente Cristo, giacché 
egli non lo vuole in Cielo, perchè questa parola è pu- 
ramente immaginaria. Torna dunque la stessa doman- 
da, e siam da capo. Dove è Cristo? 

6. Ecco la concludente risposta. “ Questo poi se si 
,, tratta d'un luogo determinalo, io nolsò, nè voi, nè 
„ alcuno di quanti vivono sulla terra. Sò però, e lo sò 
„ di certa scienza , che Gesù Cristo dal giorno della sua 
„ Ascenzione ai Cieli, è sempre stalo, ed èaltualmen* 
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„ te , ed etern^miente starà in gloria Patris ’sidzsi ad 
,, dexlcram Putrisca deatris virtiUis Dei : ed ìtì sta , 
„ e starà eternamente con tutta la sua Corte... questa 
„ corte composta tutta di figli di Dio, e fratelli di Ge- 
,, sù Cristo... gode al presente, e goderà eternamente 
,j la vision beatifica in qualsisia parte dell' Universo 
„ dove si' ritrovi, o insieme unita, ovvero separata... con 
,1 qual ragione, termina, volete voi rinchiudere.!’ Uo- 
„ tuo Dio , non solamente per adesso , ma per tutta 
„ l’eternità, ed insieme con esso lui tutti i suoi Angeli 
„ e Santi in un luogo determinato del Cielo, che da 
„ voi medesimo vi siete immaginato? i 

7. In questo vago discorso dell’autore, se si tiene 
presente la spiegazione data di sopra alla parola cielo , 
non vi si trova punto di sostanza, mentre viene a dire 
ne più nè meno di quello, che diciamo noi ; cioè, che 
Iddio abita in Cielo, che in Cielo godono i Santi, e go- 
deranno eternamente la vision beatifica, ed il sommo 
bene, senza bisogno di girare di quà, e di là. Segui- 
tando però le sue idee, altro non è, che una matassa 
senza capo, nè coda; un imbroglio d’imbrogli, ed un 
dir nulla dopo di aver chiacchierato assai. Di fatti non 
è una manifesta, e sciocca contraddizione negare resi- 
stenza del Cielo , come cosa puramente immaginaria, e 
nel tempo stesso far salire Gesù Cristo in Cielo , e far- 
lo ritornare dal Cielo? Non è una contraddizione il far 
entrare Gesù Cristo in Cielo, farlo sedere a dextris Dei, 
e poi non voler concedere alla sua Santissima Umanità 
un luogo nel medesimo Cielo? Non è una contraddizio- 
ne l’asserire, che la corte delfigliuol di Dio, cioè i San- 
ti 0 in anima solo, o in corpo ed anima si ritrova dove 
sta Gesù Cristo e poi non trovar in Cielo , dove si con- 
fessa che sta Gesù Cristo un luogo dove collocarla ? In 
oltre se non è cosa ragionevole , e giusta, voler rinchiu- 
dere l’uomo Dio con tutta la sua corte in un luogo der 
terminato del Cielo; sarà poi ragionevole e giusto, rin- 
chiuderli tutti nella terra, ed in una Città , che secon- 
do le dimensioni , egli confessa , che non sarà più gran- 
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de di Ninive, Babilonia, Menfi, e Pechino? ( pari. 3- 
cap. 7 . seconda difficoltà ). Finalmente non è un con* 
traddirsi manifestamente il dire , come egli Ct , di non 
sapere il luogo determinato , dove si trova presente- 
mente Gesù Cristo e la sua corte , avendoci in altro 
luogo fatto conoscere di averne notizia ? Nel §. a. del 
capo sesto della terza parte ha detto che “ la celeste 
„ Gerusalemme si sta edificando in un luogo fuori as- 
,, sai , e molto lontano dal nostro globo “ dunque 
convien dire , che egli l’ha veduta, o almeno , che 
abbia trovato nella Scrittura qualche notizia analoga al 
detto luogo, diversamente come sà, o può dire, che il 
luogo dove si sta edificando quella Città è al di fuori 
assai, e molto lontano dal nostro globo? Se non è quel- 
lo spazio da noi chiamato Cielo, dove sarà quel luo- 
go da noi tanto lontano ? Se egli sà , dove stia , co- 
me dice di non saperlo? Se l'ignora con qual fonda- 
mento ci dice essere da noi molto lontano ? È questo , 
si o nò imbrogliare, ed imbrogliarsi. 

CAPO Vili. 

Gerusalemme terrena negli ultimi tempi. 

§• I- 

I. Esaminate già le proprietà e pregi più princi- 
pali della celeste Gerusalemme , che S- Giovanni vidde 
discendere dal Cielo , che per ciò vuole Lacunza che 
venga in terra per essere la metropoli e corte del nuo- 
vo Re ; passar dobbiamo ad osservare un’altra Gerusa- 
lemme terrena , che allo straordinario sistema Lacun- 
ziano è di assoluta necessità , acciò in essa possano ve- 
ribcarsi quelle cose , vaticinate da’ Profeti a Gerusa- 
lemme, le quali non si sono ancora adempite , e com- 

I ìirsi non possono nella Gerusalemme venuta dal Cie- 
o , vale a dire il ristabilimento del tabernacolo , del- 
l’Arca del testamento , i sagrifìzj antichi ec. , come ab- 
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bìamo indicato nel cap. i a. §.a. e seg. della prima par- 
te. Di questa terrena Gerusalemme è cosa certa , che 
nel nuovo Testamento non ritroviamo vestigio veruno , 
che an/,i tutto in esso richiama alla celeste Gerusalem- 
me. L’Apostolo S. Paolo scrivendo, non già ai gentili , 
de’ quali era specialmente l’Apostolo, ma a’ suoi fratel- 
li , tigli di Àbramo iecundum carnem , a’ Giudei cioè, 
si spiega in questi termini: Non ìtabemus hic manen- 
tem chitalem , sed futuram inquirimus. ( i3. v. i 4 -) Qu* 
r Ap>ostolo non parla certamente della Gerusalemme 
terrena , che suppone Lacunza , poiché nel capo pre- 
cedente dice ( V.32.) ydccessistìs adSion montem,etCivUa‘ 
lem Dpì vivenlis Jerusalem coelestem , et muUorum miU 
lium Angelorum frequentiam , et Ecclesiam primitivo- 
rum , qui conscripli sunt in coelis. E poi scrivendo a’Ga- 
lati ( 4"V.a6.) dice : lUa quae sursum est Jerusalem, est 
maler nostra. Nel vecchio testamento poi abbiamo una 
autorità , che per la sua chiarezza vale per molte ; 
perchè è d’un Profeta , che vaticinò il tempo preciso 
della venuta del Messia , la di lui morte , ed il castigo 
de’ suoi uccisori: Questo profeta dunque dice in segui- 
to : Et Civitatem , et Sanctuarium dissipabit populus 
curii Duce venturo , et finis ejus vastitas ^ et post finem 

belli statata desolatio et usqiie ad consumationem et 

fineni perseverabit desolatio (Dan.g. v. ult.) 

2 . Ciò non pertanto , credendosi necessaria al si- 
stema questa terrena città, fa d’uopo ritrovarla ad ogni 
costo, e farla comparire anche a dispetto dei Santi. 
Nulla curandosi perciò nè di S. Paolo, nè di Daniele, 
si rivolge ad Ezechiello, perchè in questo Profeta al 
capo 40 . si descrive una nuova Gerusalemme ; e poi ne’ 
'Seguenti il suo tempio con .tutte le sue attinenze ec.; e 
supponendo che quella città e tempio non si sono mai 
veduti al mondo , tanto gli basta per tutto riserbare ad 
un secolo futuro, che egli si finge, dopo la consuma- 
zione , della quale parla Daniele, ed il Vangelo; e ciò 
in forza del favorito suo argomento. =La profezia an- 
nunzia queste cose= ma non si sono avverate anco- 


Digitized by Google 



ra s=a dunque s’awereranno. Nel secolo presente non 
possono avverarsi , perchè vi si oppone la profezia di 
Daniele , e le promesse di Gesù Cristo = dunque vi 
sarà dopo il presente un’ altro secolo , acciò le profe- 
zie abbiano il loro compimento. 

I 3 . Sulla debolezza di questo raziocinio , da noi 
altrove dimostrata , trovando egli in Ezechiello una 
nuova divisione della terra promessa , una nuova Ge- 
rusalemme col suo magnifico tempio ec. , cose , che si- 
nora , come egli dice , non si sono avverate ; si mette 
nell’ impegno di provare, che avran luogo nel futuro 
secolo ( vedi Lacunza part. 3 . cap. 9- ) , e regno del 
Messia in gloria e maestà. Il fondamento di questa sua 
opinione , e delle sue speranze , si è il contenuto della 
medesima profezia , con alcuni passi d’altri Profeti, e 
de’ Salmi , dove pare che da Dio si promettono le 
mentovate cose. Ma quella divisione della terra pro- 
messa , quella riedificazione di Gerusalemme , e del 
Tempio riguardano il tempo della legge inosaica,e nel 
tempo di quella legge dovevano avverarsi tutte le pro- 
messe, che riguardano quella terra, quella città e quel 
< tempio. Imperocché , come dice Gesù Cristo nel suo 
Vangelo : Omnis prophetia et lex usque ad Joannem 

£ rophétaverunt , .... exinde Regnum Dei praedicatur. 

a profezia dunque di Ezecchiello , e gli altri testi del- 
la Scrittura provano effettivamente, che Iddio fece ad 
Israele tutte quelle promesse , che le rattificò , e rin- 
novò più volte secondo le circostanze ; ma non prova- 
no, e non proveranno mai, che quelle , le quali non 
si sono sin ora adempite , abbiano ad avere nell’ av- 
venire il loro adempimento : poiché essendo state fatte 
pel tempo della legge; finito quel tempo, Iddio non è 
più tenuto, come si è provato nella parte prima capo 
secondo, arti. dal n. 9. in poi. 

4. Per non perdere dunque il tempo inutilmente 
sulla possibilità 0 impossibilità della nuova Gerusalem- 
me terrena; ci contentiamo di far soltanto una doman- 
da , ed è la seguente = Supponendo , conforme allo 
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straordinario sistema I^acunziano , che Gesù Cristo y»- 
nir deve in terra a regnare in gloria e maestà sopra di 
uomini vivi e viatori, è forse necessaria la terrena Ge- 
rusalemme ? = E come- nò? mi sento rispondere . In 
qual maniera avrebbero le profezie il loro perfetto a- 
dempimenlo ? “ 11 Regno di Dio , specialmente la par- 
,, te attiva del regno : . . lammìnistrazione della vigna 
„ di Dio ritornar deve un giorno a* Giudei ( Lac. fe«- 
„ nom. G. §. 4 - )• li centro dell’ unità che oca si ritro- 
„ va in Roma , e presso le genti , passar deve un gior- 
„ no a Sionne, a Gerusalemme , ai Agli di Abramo se- 
„ cundum carnem ( ibid. ) . La distruzione , coi sog- 
„ giacque già Gerusalemme, è certo che durerà siùò 
,, alia consumazione c fine. „ ( fenomeno io. §. 7 . ap- 
pendice =3 Gerusalemme. ) Se per tanto le profezie 
devono avverarsi, fa d’uopo confessare, che dopo quel- 
la consumazione risorgerà una nuova Gerusalemme, 
come la descrive Ezechiello, per i vivi , e viatori , ai 
quali consegnarsi deve la parte attiva, il regno attivo ec. 
Tale è la risposta di Lacunza al precedente dubbio e 
domanda : quale risposta io non so , se a tutti piena- 
mente sodisferà: A ine certo non capacita per le se- 
guenti ragioni. , / 

5. Io non posso combinare l’ esistenza in terra di 
due città, una venuta dal cielo, e l’altra edificatala 
terra al medesimo oggetto, come accaderebbe in que- 
sto caso. Lacunza dice, e ripete in più luoghi dell’ o- 
pera sua , che quando venga Gesù Cristo , regnerà per 
se medesimo su gli uomini tutti. Nella par.i. dice che 
„ Gesù Cristo ritornerà a suo tempo dal cielo in terra 
„ in compagnia de’suoi angeli e santi risuscitati, e che 
,, verrà a giudicare, cioè , come spiega in altri luoghi, 
,, a regnare principalmente su i vivi. „ 

6 . Nel capo 5. (artic. 2 . §. 2 . ) ripete la medesima 
cosa, approvando i sentimenti de’millenarj gludaizan- 
ti, de’ quali dice, “ che conobbero dalle Scritture la 
„ sostanza del regno del Messia , .... che Cristo doveva 
n regnare in terra in compagnia dì molti santi corre- 
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„ gnanti.... ohe doveTa regnare sopra di uomini tìvì e 
„ viatori , che avrebbero creduto in lui , che l' avreb- 
„ bero riconosciuto per loro Re , e Signore , assogget- 
„ tandosi intieramente alle sue leggi in giustizia, in pa< 
i, ce , in carità , ed in verità. „ 

7. Nel cap. 6. §. 6. asserisce che Gesù Cristo non 
può consegnare degnamente al suo dlvin Padre il re- 
gno, del quale è stato costituito erede, se non se “ do- 
„ po di averlo evacuato d'ogni dominazione straniera, 
„ dopo di aver distrutto intieramente omnem principa- 
„ twn , potestatem , et virtutem ( intende terrena , co- 
„<ine egli stesso spiega) , e che perciò si vede venire 
„ direttamente contro la bestia , e contro i Rè della 
„ terra , e loro eserciti : a questo fine ed oggetto, 
„ soggiunge, è cosa necessaria, secondo il sentimento 
„ dell'Apostolo che regni eETettlvamente , onde soggio- 
„ gare tutti i suoi nemici , e metterli sotto dei suoi 
piedi. “ ' 

( 8. Nella parte seconda fenomeno a. §. g. ragio- 

nando di quel personaggio, che fu presentato all’ An- 
tico dei giorni ( Daniel. 7. ) , nel quale egli ravvisa 
Gesù Cristo, che viene la seconda volta , dice così: “ 
Tolto che sia agli uomini ogni potere, onore, e regno, 
verrà tutto consegnato a Gesù Cristo il quale da quel 
,, momento incomincierà ad asser Rè in actu secundoy 
„ o in esercizio... ed il potere, il regno in tutta la sua 
„ estensione , che abbraccia la terra, con tutto ciò che 
,, v’ è sotto il cielo, si darà insieme con Gesù Cristo , 
„ che è il supremo monarca , a molti corregnanti anco- 
„ ra, cioè al popolo de* Santi dell’Altissimo, ai quali 
,, ubbidiranno , e serviranno le tribù , ed i popoli della 
„ terra > soggetti intieramente alle sue leggi. “ 

9. Nella terza parte capo i. dice , che arrivato il 
tempo stabilito dal Padre “ ritornerà dal cielo in terra 
„ l’uomo Dio, e si farà vedere in propria sua perso- 
„ na , con tutta la sua maestà e gloria , amabile a po- 
ì, chi... terribile a molti. “ 

10. Nel medesimo luogo, un poco più avanti s’im- 
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niagina Gesù Cristo come un Re , il quale dopo un Inn-> 
go viaggio ritorna al suo reame , e conoscendo la mala 
amministrazione di quei, ai quali aveala raccomanda- 
ta; pieno di sdegno e di furore entra colla spada sfode- 
rata , accompagnato da tutti i suoi eserciti per casti-! 

,, garli Finito poi quest' atto di rigorosa giustizia 

,, ( pag. ) incomincierà il secolo della felicità nella 

„ terra nostra, la sua pace, la sua quiete, la sua giu- 
,, stizia e santità colla presenza , e sotto il governo del 
„ saggio, e paci6co Salomone.,, 

II. Presupposte queste notizie, io argomento cosL 
Se Ge.sù Cristo venir deve coi suoi Santi a regnare iu 
terra in propria persona, con tutta la sua gloria e ma- 
està, se i santi con Gesù Cristo formar devono il regno 
attivo, perchè ad essi si darà tutto il pottere tolto agli 
uomini , ed il regno, e governo di quanto vi è sotto il 
Cielo, ed ai Santi con Gesù Cristo ubbidiranno, e ser- 
viranno gli uomini tutti; ne siegue per legittima conse- 
guenza, che tutti gli uomini di tutte le nazioni tribù 
e lingue, giudei e greci, barbari e sciti, idolatri, mao- 
metani. Eretici, scismatici, ipocriti, e cristiani buoni, o 
cattivi , tutti in somma qnelli , che si ritroveranno sul- 
la terra , formar dovranno la parte passiva. Ora per il 
nuovo Re, e suoi Santi corregnanti secolni, per la curia 
o corte , per la sede del governo di tutta la terra viene 
dal Cielo una nuova Gerusalemme : dunque la Geru- 
salemme terrena è affatto inutile non potendo esservi in 
un medesimo Regno due metropoli , come non vi pos- 
sono essere due sovrani. 

13. In oltre, chi non vede, che ammettendo una 
Gesusalemme terrena perchè divenga, come dice l’auto- 
re { sopra n.'i.) la sede del regno attivo^ la fattoria del- 
la vigna di Dio , il centro dell' unità , si distrugge affat- 
to il sistema sulla venuta di Gesù Cristo a regnare in 
propria persona ? Imperocché se la parte attiva del re- 
gno, l'amministrazione, il governo il centro dell’unità 
si suppone in una Città terrena, ed in man degli uomir 
ni ; cne viene a fare Gesù Cristo , i suoi Santi , e la ce- 
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leste Cernsalemme? Se ilopo tanlu fatiche nella conqui- 
sta del mondo, x dopo di aver levato dalle inani degli 
uomini omnem principatum poiestutem et virtuleni , si 
lascia di nuovo in mano ad altri uomini ; che vantaggio 
ricaverlk il mondo dai uni simile camhiamento di cose? 

i3. A. questa domanda, crede Lacunza di sodisfa- 
re supponendo, che in quel secolo felice, e di pace , 
di giustizia e Santità , le cose anderanno diversamen- 
te , perchè i governatori della terra riceveranno gli or- 
dini opportuni' dalla celeste Gerusalemme, o per mez- 
zo degli Apostoli che saranno ì portinari( Lac. jpart, 3. 
cap. ’j. terza quest.), o per ministero de’i Santi , ovr 
vero di quelli, che trovati buoni alla venuta di Ge- 
sù Cristo Girono rapiti insierte coi Santi in nùbibus 
i quali pare a Lacunza (ibid. quest, 5. ), che saranno 
destinati a farla da oorrieri per portare gli ordini qua, 
là , lo che pare al lui sia stato espre.<ksamente vaticinato 
da Isaia ( io. v-'a.) che dice. Ite Angeli veloces , seu 
nuntii Icves -j ad getitem convulsani età. Ma io vorrei do- 
mandare. Se' Gesù Cristo e la sua corte se rte stannq 
rinchiusi nella Celeste Gerusalemme, senza farsi veder 
re se non se, come:iu altro luogo si è detto , una qual- 
che volta, nella maniera,’ che si fece vedere dagli Apo- 
stoli' dopo la risurrezione , e come potrebbe anche ades- 
' so Girsi vedere ; quale sarà la differenza tra. il modo di 
communicare ordini di Dio agli uomini in quel tem* 
po, ed il modo che si os»;rvaal presente? Presentemeo- 
te non solo si ricevono da momento in momento,' ma 
si tengono bene compilati gli ordini tutti, le notificazio- 
ni, gli Editti, le leggi del Rè de’ Rè, e del Sovrano Si- 
gnore dell' Universo. I Principi e Sovrani j non meno, 
che i loro sudditi sanno quale sia la volontà di colui , 
che di tutto è l'assoluto Padrone, e supremo Monarca. 
I di lui comandi espressi , le pene contro i trasgresso- 
ri, i premj che s’aspettano agli osservatori fedeli, tutto 
sì tiene notte e giorno avanti agli occhi: non mancano 
Santi , vi sono de'nunzj che tratto tratto ne rinnovano 
la memoria: eppure come cammina il mondo? Dama- 
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le in peggio. £ perchè così? Perchè quelli , checoman* 
dano a nome di Dio, comandanu, ^>esse volte a nome 
loro come uomini. Quelli poi che dovrebbero riconosce» 
re ne’ comandi de’ Superiori., la>voce di Dio, veden» 
do che spesse volte comanda T uonio dominato dalle 
passioni da uomo , 'disprezzano , o lion curano nè la vo- 
ce deir'uoino, nè quella di Dio. 

i/f. Ma in quel tempo, riprende Lacunza , non 
accaderà così; perctiò gli uomini tutti sarwno buonl^ 
saranno santi, pacifici, caritatevoli ea; ed essendo fre- 
sca la memoria del passato sconvolgimento del globo, 
e della gran tribolazione, penseranno seriamente a ciò, 
che più li conviene. Questo è appunto quello che non 
si proverà mai, e che la niede.sima esperienza rende 
incredibile; lo che vien confermato dal Vangelo ; dove 
leggiamo, che sino al tempo della m'esse , che sarà al- 
la consumazione de' secoli , vi saràlla zizzania mesco- 
lata col buon grano. Se si dicesse die finiti noi, e tutta 
quanta la genìa de' figli di Adamo,' senza .che rimaoga 
neppur un Noè, e purificata la terra, o' rinnovata ; i il 
Signor Iddio creerà una nuova razza di uomini;! che 
gli siano più grati e fedeli di noi ; non ci opporramo 
punto , perchè non è cosa a Dio impossibile , e 'diremo 
soltanto c= non constare=s. Ma che i figli' di Adamo 
ed Èva , conceputi in peccato , abbiano a mutar pelle, 
e che vedendosi onorati , esaltati, e col potere in ma» 
no , non abbiano a far delle sue, è una pretensione del 
tutto infondata , e che ha contro di se l’esperìenza di 
secoli, e secoli, confermata dalla Scrittura saula. L’uò- 
mo fu da Dio dotato nella sua creazione d'una perfet- 
ta libertà al bene, ed al male | acciò da se stesso o 
s’acquistasse premio , o non si lagnasse venendo per i 
suoi peccati castigato. Non' potendosi pensare, chelddio 
in alcun tempo vorrà far violenza alla libertà dell’ uo- 
mo; l'oomo, che colla libertà nell'tanima, e col pec- 
cato in corpo, per così dire: pronus est ad malum.ab 
adolescenlia sua. { Cen.8. v.ai.),farà in ogni tempo, ciò 
che ha fatto pel passato; a dispetto delle ripetute iiii- 
naccie de' più terribili castighi. 
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< i5. Quella scossa , o fìsica ri vduzione del ^obo , 

che Lacunza si fìnge 'nel capo, quinto della terza par- 
te , colla quale verrebbe' a' finire il presente secolo, 
eoo tutte le conseguenze , che. dovrebbero seguirne ; 
per quanto vero sia , che < metterebbe da per: tutto la 
confusione e disordine , e cagionerebbe ancora la mor- 
te della maggior parte de’viventi ; non sarebbe mai tan- 
to terribile, e disastrosa , come Io fu il diluvio a tempo 
di Noè. La ragione è' manifesta.' A tempo di Noè , la 
terra tutta rimase per più mesi sommersa sotto l’acqua* 
la quale, come ci dice la sagra Scrittura, sormontò le 
più elevale cime de’ monti sino a quindici gomiti , per 
maniera, che senza la provvidenza divina, che ordinò 
a Noè di fabbricare l'arca, non vi>sarebbe certamente 
rimasta sulla terra un’ anima vivente. Mentre nella ri- 
voluzione fìsica del globo, che Lacunza si finge yide- 
vono rimaner vivi , una buona porzione di uomini, ed 
in conseguenza di animali ancora,) C'inallè còsev..bd 
anche contrade intiere libere da ogni- sciagura e perU 
colo. In primoi luogo nel di lui. .sistema rimarranno 
vivi tutti quelli, che formar devono quella donna so* 
litaria, che nascosta alla persecuzione dell’ Anticristo^ 
va a poco a poco camminando pel deserto ver.so la Pa- 
lestina, per ivi attendere il ritornoidello sposo glorio- 
so , e trionfante de’ suoi nemici, e celebrarne le nozzei. 
Questa donna solitaria poi si compone .d' una parte al- 
meno d’ogni tribù de' figli d’Israele. Quii poi è dà. no- 
tarsi , che a quei deserti , per dove cammina quella 
donna fortunata non arriverà nè quel fuoco , del quale 
parla S. Pietro, e neppure le acque del mare, le quali 
dovranno naturalmente sommergere una gran parte dèi 
globo, nel momento che l'asse, o polo di questo ritorni 
all’antica sua posizione, dalla quale se n’uscì al tempo 
del diluvio universale come egli dice: in somma men- 
tre il mondo tutto si dibatterà come un ebeio, e gli 
uomini tutti confusi ed atterriti , in mezzo allo scoo- 
Tol gì mento della terra in parte sommersa , ed in parte 
incenerita, tra terremoti, uragani, tuoni, lampi e saet- 
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te, non sapranno più, dove rivolgerai ; la fortanata si- 
nagoga pulchra ut luna , elecia ut sol ^ ei ritroverà ia 
calma perfetta , e dove tutto è tranquillità e quiete . 
Oltre poi ai figli d'Israele si salveranno ancora tutti 

3 uelli, che come si è veduto di sopra ( cap. 3.) , uscir 
evono incontro a Gesù Cristo, e far festa al di lui ar- 
rivo in terra , e questi saranno reliquie di tutti i popo- 
li , tribù , nazioni , e lingue , e questo vuol dire , che 
in tutte le parti del mondo, sotto tutti i climi, e zone 
o torride j u temperate, .o frigide, ne rimarranno non 
una , non sette persone ; ma centinaja , e migliaja , e 
milioni di uomini ;su i quali incomincierà il regno del- 
la pace , delle felicità , dell’ abbondanza ec. Questa ca- 
tastrofe per conseguenza , non può essere tanto terribi- 
le , come fu quella, che a tempo di Noè , cagionò il 
diluvio. 

i6. Ora, se un castigo tanto grande , ed univer- 
sale , che finì , per cosi dire , e qn^i del tutto estinse 
Tumaa genere , se una fisica rivoluzione del globo, che 
cangiò tutte le cose di bene in male, perchè elevandosi, 
come suppone , l'asse della terra più gradi dal suo na- 
turale silo , e producendo perciò la diversità delle sta- 
gioni , produsse lemialattie , e malori, a' quali rimase 
soggetta la misera umanità , che è come dire, che quel- 
le poche persone che restarono in vita , rimasero , co- 
me in uno stato permanente di castigo; se tutto que- 
sto , io dico , non bastò a &r si , che gli uomini mutas- 
sero volontà e cuore; come si può sperare, che produ- 
ca quell'effetto, una tribolazione assai minore, un ca- 
stigo più mite , un cangiamento di male in bene? Dal 
sin qui detto pare a me , che possa farsi quest' argo- 
mento. Se Gesù Cristo viene in terra a regnare in pro- 
pria persona , in gloria e maestà , e seco lui , come si 

3 one , i Santi , o la celeste Gerusalemme ; la Ge- 
emme terrena è del tutto inutile: Se s’accetta la 
terrena Gerusalemme , perchè il governo del moudo 
passi ad altre mani, ma a mani di uomini; è inutile la 
venuta di Gesù Cristo: il sistema di Lacunza esige l’u- 
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no e l'altro ; dunque il sistema di Lacunza è in o,)pu- 
sizioue con se medesimo , perchè una metà distrugge 
l'altra metà. 

§. a. 

Riedificazione del Tempio. 

I. Avendo già nel paragrafo antecedente osserva- 
ta la Gerusalemme terrena , che si suppone vaticinata 
per gli ultimi tempi , entriamo ora ad ammirare le me- 
raviglie del suo tempio. Nella prima parte al capo la. 
paragrafo 5. parlando sulla conformità tra il sistema La- 
cunziano e quello de’millenarj giudaizauti , abbiamo 
già detto qualche cosa sul tempio in questione , e si è 
risposto ancora al solito argomento dell' autore , che 
perciò non ci tratterremo di più a ripetere le medcsi- 
uie cose ; ma siccome egli riporta in conferma della 
sua opinione un’autorità del Vieira sulla rinnovazione 
degli antichi sagrifìzj, che riceve, al parare , come ra- 
gion concludente a favor suo, noi in questo luogo ci 
tratterremo per passatempo nell'esame di quanto Viei- 
ra dice , acciò si veda , che un uomo , il quale inva- 
ghitosi delle sue idee, sposa un sistema qualunque, è 
capace di dire, non solamente de’ spropositi , ma anco- 
ra delle inezie , e frivolezze, che in altra occasione si 
vergognerebbe di proferire. 

a. Termina Lacunza il Capo nono della terza 
parte , con una autorità del Vieira , presa dall' ope- 
ra del medesimo , intitolata == De regno Christi Do- 
mini in terris consummato = dalla quale noi prende- 
remo la sostanza soltanto , e la riportaremo in volga- 
re. 11 primo argomento che quell' autore fa ^ onde pro- 
vare la possibilità de’ sagrifìzj antichi insieme colsagri- 
fiizio della legge di grazia è il seguente:" Nella maiiie- 
„ ra che senza iuconveniente veruno poterono trovarsi 
„ nella medesima sala la fìgura, ed effìgie d** Alessan- 
„ dro dipinta (la .Vpelle, eia pi-rsona di Àle.ssaiidioine^ 
Par.rr. 5 
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,, (lesimo. . . e siccome una sposa ritiene e conserva pres- 
,, so (U se il ritratto dello sposo, esso anche presente ; 
,, cosi senza Inconveniente potrà la Chiesa in un qual- 
„ che luogo , conservare insieme i sagrihzj legali , col 
„ sagramento del corpo di Cristo: ammirando in quelli 
„ la 6gura, ed in questo la presenza dello sposo.,, 

3. Quale sia la hevolezza di questi argomenti ed 
{Atri simili, ognun lo vede, come si comprende ancora 
la disparità. Le imagini di Alessandro, e dello sposo, 
ad altro non servono che a rappresentare due personag- 
gi esistenti senza veruna altra significazione, e perciò 
uè la presenza degli oggetti sulla tela dipinti , toglie 
cosa veruna alle immagini, nè queste tolgono, o aggiun- 
gono cosa veruna a’ personaggi, che rapresenlano, es- 
sendo pure hgure scnz’ altro significato. Ciò non per 
tanto, io non so, come 1’ avrebbe presa Alessandro, se 
avesse osservato, che le persone, che da lui venivano, 
avessero fatte lo loro riverenze ed omaggi alla di lui im- 
magine, anziché alla sua persona: come pure lo sposo 
che vedesse la sposa sua, tutta attenta ed occupata ver- 
so il suo ritratto, trascurando, o tenendo in meno la 
sua propria persona : oppure che nell’ uno, e nell’altro 
caso i primi ossequi fossero stati fatti alle immagini , 
e non a' prototipi. 

4 - Le cerimonie legali, e sagrifìzj antichi eran per 
altro 6gure , che signifìcavano cose del tutto future, e 
che dovevano avverarsi col tempo. Erano determinate a 
ravvivar la fede nel futuro Messia , promesso da Dio , 
ed a mantener sempre ferma la speranza dell’ adempi- 
mento di tante promesse fatte ad Israele, le quali tut- 
te erano riserbate alla venuta del medesimo Messia. Ar- 
rivato dunque il Messia, le cerimonie, e sagrifìzj, che 
figuravano il medesimo, rimangono senza vecun signi- 
ficato , e si svaniscon da loro stessi , perchè ognun sa , 
che presente l’oggetto , la fede sparisce, e si cangia 
in iscienza: godendosi l’oggetto desideralo , la speranza 
non ha più luogo , e si cangia in esperienza. Sebliene 
dunque , non vi sia inconveniente , e possano trovarsi 
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insieme l'immagini d’ Alessanilro è tlelló sposo , colle 
persone' dalle medesime rappresentale , perchè queste 
nulla signincano, se non se , quell’ oggetto che mate- 
rialmente rappresentano ; non possono però ritrovarsi 
insieme col sagrìfizio della nuova legge , le Cerimonie 
e sagrifizj della vecchia alleanza: perchè in queste si fi- 
gurava il Messia venturo, e nel sagrifizio della nuova 
legge si da testimonianza della venuta del medesimo, e 
nel tempo stesso dell' adempimento perfetto del signifi- 
cato di quelle cerimonie e sagrifizj. 

5. Un altro argomento del Vieira, è il seguente:” 
„ Mi ricordo , egli dice , di aver veduto in Roma 
,, nell* anno i65o, una magnifica inachina eretta nella 
„ Chiesa del Gesù per l’esposizione delle (juarant' ore. 
„ in essa si rappresentava il tempio di Salomone : e 
„ nella parte inferiore si vedeva il medesimo Salo- 
,, mone attorniato da’ Sacerdoti e Leviti , che offri va- 
,, no de’ sagrifizj ritu patrio-, mentre nella superiore, 
,, e tra raggi di luce in mezzo aduna nuvola, artificial- 
„ mente illuminata, si divisava colui, (pii descendit de 
,j caelis, ritu Christiano consecralus ; cui sol tanto, l’im- 
„ mensa folla del popolo porgeva le sue adorazioni.,. 
Quindi ne ricava per conseguenza , che prescindendo 
dalla circostanza de' tempi, potran ritrovarsi insieme col 
sagrifizio nuovo gli antichi; non già come figurativi di 
cosa futura , ma come una memoria delle cose passate. 

6. Reca veramente meraviglia come un uomo, 
quale ci si suppone Vieira , ed un altro al par di lui , 
abbiano avuto il coraggio di affacciare una cosi scioc- 
ca parità per provare la loro opinione. Domando io : 
quel Salomone, que’ Sacerdoti que’ Leviti, che nella 
parte inferiore di quella machioa si vedevano attenti ed 
occupati nei sagrifizj, erano persone viventi, ovvero di- 
pinte o di stucco? 1 buoi, le pecore, gli arieti, che da' 
medesimi si scannavano erano animali veri , oppure 
della medesima pasta de’ sagrificatori ? Il sangue delle 
vittime scorreva forse per la Chiesa del Gesù? Inoltre 
colui che stava in mezzo a quella nuvola di luce, cui 
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unicamente il popolo rendeva omaggio ed adorazione j 
era yeramente lo stesso figliuol di Dio , qui descendit 
de coelis , 'oppure era qualche immagine del medesimo 
dipinta in tela, o intagliata nel legno o stucco , come 
Salomone, i sacerdoti , i leviti, le pecore e buoi? Sup- 
ponendo , come si deve supporre, che tanto Vieira, co- 
me Lacunza , non ardirebbero di negare , che nel Sa- 
gramento ivi esposto alla pubblica venerazione vi era 
vere et realiter il Corpo di Gesù Cristo; con buona pa- 
ce loro dico, che la parità non corre. Imperocché, 
questi signori non ci dicono , che nel futuro tempio si 
vedranno dipinti, o intagliati gli antichi sagrifìzj , co- 
me si vedono al presente nei muri e sofiilte di molte 
chiese , ma che effettivamente s’ofiriranno quei sagrifi- 
zj, o prima o dopo, o nel tempo stesso, che s’offrirà 
quello della legge di grazia . Àccio dunque la parità 
aver potesse la sua forza, avrebbe dovuto vedere il Viet- 
ra , che nella parte inferiore della machina vi era il 
Babbino de' giudei, con tutti i suoi subalterni ministri, 
scannando buoi e bufale , pecore e montoni , con tutto 
il resto. Ma non essendo co.sì, la parità non regge, ed 
è falso il dire , come egli dice , che ibi unum sacrifi- 
ci um ^ et multa sacrificia videbanlur, essendo certo ed 
evidente , che in tutta quella machina non v’era che 
un solo vero , e reale sagriflcio , cioè il Corpo Santissi- 
mo di Gesù Cristo sagrifìcato. 

7. “ Abbiamo , seguita Vieira , un maggiore , e 
,, più forte esempio , se ricorriamo alla medesima ce- 
,, na del Signore. Ivi, nel medesimo cenacolo, e sul- 
,, la medesima tavola, che fu il primo altare del sa- 
,, grificio Cristiano, fu sagrifìcato l’ agnello pasquale, 
,, ed istituito il divinissimo Sagramenlo , congiungen- 
,, dosi in un medesimo luogo e tempo la figura col 
„ figurato, l’ombra della legge vecchia col massimo 
„ mistero della nuova , cioè col corpo di Gesù Cri- 
,, sto. ,, 

8. Quest’ argomento, o prova che al Vieira pare 
il più robusto, e di maggior forza, è per l’appunto il 
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più debole dì tutti , o per dir meglio del tutto falso , 
perchè appoggialo ad un falso supposto, qual’ è quello 
di dire , che in un medesimo luogo , ed ai tempo me- 
desimo si trovarono insieme l’Agnello pasquale , ed il ■ 
Corpo di Gesù Cristo sagraraentato. Senza uscir dal 
Vangelo ne resteremo persuasi. S.Luca al capo sa. do- 
po di aver riferiti i preparativi per celebrare la Pasqua, ■ 
al T. dice cosi : Cum facto, esset hora , discubuit , 
et duodecim Apostoli cum eo. Qui si parla della cena 
legale, la quale termina coi porgere a’ discepoli il ca- 
lice dicendo: AccipitCjet dividile inler vos: dico enim^ 
vobis quod non bibam de generatone vitis , danec re- 
gnum Dei veniaL Ecco fìnita perfettamente la cena le- 
gale. Terminata poi la cerimonia della cena legale , al-' 
lora fu che prese il pane , ed avendone rese a Dio le 
grazie, lo spezzò, e distribuendolo tra i discepoli, dis- 
se loro : Hoc est Corpus meum , e nella medesima ma- 
niera prese il calice e loro disse : Hic est calia: novum- 
testamentum in Sanguine meo. Chi è che non vede in 
questa semplice relazione dell'Evangelista una perfet- 
ta disunione tra la cena legale , e la cena Eucaristica ? 
11 Sagramento del Corpo e Sangue di Gesù Cristo , fu 
istituito dopo perfettamente compita e terminata la ce-- 
iia legale: dunque sebbene sia stato istituito nel mede- 
simo cenacolo, e sulla medesima mensa , è falso il di- 
re , che nel cenacolo , e nella mensa si trovarono in- 
sieme la 6 gura,ed il figurato , l’ombra della legge vec-i 
chia , ed il massimo mistero della nuova : imperocché 
al tempo dell’ istituzione di questo mistero, la figura 
era sparita già , e l’ombra si era dileguata , col porre 
termine alla cena legale. 

• 9 . Più chiaro ancora spiega S. Giovanni l’ ordine 
e successione de’ falli. Nel capo i3. del suo Vangelo di- 
ce così : Ante diemfestum Paschae Coena facta , 

cwn diabolus jum misùset in cor , ut traderet eum Ju- 
das .... surgil a coena , et ponit vestimenla sua , con 
tutto, ciò che siegue.' Finita poi la lavanda de’ pnédi, ’si 
riveste di nuovo, c tornando a tavola cu'suoi discepoli. 
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incomincia , e fa' un lungo ragionamento sulle cose,'ché' 
in breve dovevano accadere , e si contiene sino al ver- 
so 26. exclusive. Richiesto da S. Giovanni , chi di loro 
fosse per essere il traditore , Gesù Cristo glie lo fa co-, 
noscere dando a Giuda la particella del pane intinto- 
ne! vino. Partitosi Giuda dovette aver luogo la comuw 
nione degli altri discepoli , benché da S. Giovanni noaj 
venga riferita : perchè essendo cosa già dagli altri Evan-, 
gelisti registrata , non credè necessario dì ripetere le 
medesiiue cose, contentandosi di aggiungere quelle cit-i 
costanze da quelli tralasciate , come fa in più luoghi 
del' suo Vangelo. Abbiamo dunque da S. Giovanni, che 
coma factà, e prima dell’istituzione del Sagratneoto , 
ebhei-o luogo rnolte cose, tra le quali la lavanda de’ 
piedi , il sermone ec. La lavanda de' piedi pertanto, ed 
ibsenhone, che fece il Signore, possono considerarsi 
come preparazioni a ciò, che. in aegùito era per» fate; 
e dopo le anzidette preparazioni ,)allora»fu che diede 
per ii ^)rimo a Giuda la particella del pane, e di poi 
agli altri Apostoli. Da lutto ciò si rileva che tra Luna e 
l'altra cosa vi scorsel tanto tempo , e vi si interposero 
tante altre cose, che bastano a disunire fisicamente ,e 


moralmente la cena legale dall' istituzione del» Sagra- 
mento del Corpo e Sangue di Gesù Cristo. In conse- 
guenza non può dirsi con verità, che ambedue le cose 
si trovarono ad un tempo medesimo nello stesso luogo, 
e sulla medesima mensa : perche il Sagramento fu isti- 
tuito Coena facla. » • • , » » . » > 

io. In conferma di quanto si è detto, ci servirà 
l’autorità di Lacunza, il quale sul medesimo ’ oggetto , 
e proposito dico nel §. ìl. , che “. Nell’ ultima cena 
,, del Signore precedettero i legali all’ istituzione del- 
,, l’ Eucaristia , e che Ge.sù Cristo istituì questo Sa- 
„ gramenlo ammirabile observata lege piene cibis in le" 
,, galibus''" Se dunque l’istituzione del Sagramento se- 
gui dopo le cerimonie legali, che la pi'ecedeitero ^ e fu. 
fatta d«90 di aver perfettamente ailempite leceriinotùe 
della cena legale, è cosa chiara ed evidente, che non 


Digitized by Google 



poterono trovarsi insieme nel medesimo luogo e sulla 
medesima tavola, figura, e figurato, ombra, e realtà, 
r agnello pasquale ed il Sagramento del corpo e san- 
gue di Gesù Cristo. Gesù Cristo era come il punto di 
mezzo, o di divisione tra l’ antica legge, e la nuova. La 
prima doveva finite in esso lui , ed in esso lui dove- 
va incominciar la seconda. Colla cena legale pose fine 
alla legge scritta, e coH'instituzione del Sagramento, o 
cena Eucaristica diede principio alla legge di Grazia. 
Con una mano , per così dire , chiuse la porta alla leg- 
ge dura , e coll’ altra aprì quella della legge di miseri- 
cordia e di grazia. La porta di questa non si vidde a- 

{ >erta se non se dopo che era stata già chiusa , e sigil- 
ata quella dell' antica ; ed il massimo de' Sagramenti 
della nuova legge , non fu instituito, se non se dopo 
di aver perfettamente osservate le cerimonie dell’ anti- 
ca. Observata lege piene cibis in legalibus , cibum tur- 
bae duodenae se dat suis numìbus. 

CAPO IX. 

Se probabili siano quelle provvidenze straordinarie, 
che Lacunza crede necessarie in què tempi. 

§. I. 

I. Stabilito già in terra il regno di Gesù Cristo, 
nel modo, che sin’ ora abbiamo osservato, passa La- 
ounza a stabilire , o ad annunziare per quel tempo fe; 
lice alcune provvidenze straordinarie , e mezzi , de’ 
quali si servirà Iddio, onde conservare la pace, la quie- 
te, la giustizia ec. Questo è quello, che egli si prefige 
nel capo XI. di dimostrare , e noi avremo occasione 
di ammirare la facilità, con cui si disimpegna al suo 
solito , trovando nelle più antiche profezie tutto ciò , 
che accader deve dopo la fine di questo secolo , e 
mondo. 

a. “ Una fede, (così incomincia) e giustizia tanto 
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„ («rande ed universale , annunziata tante volte , e col- 
,, le più magniiiche espressioni nella Scrittura della 
,, verità , non può certamente concepirsi, senza di mez- 
,, zi, o disposizioni nuove, e straordinarie cosi positi- 
,, ve, come negative, ma generali a tutto l’orbe. Ma 
„ perdhè parlo di mezzi nuovi, non deve credersi, che 
,, io intenda di escludere del tutto quelli, che presen- 
„ temente abbiamo ^ e molto meno quelli , che sono 
,, d’istituzione divina, come i sette Sagramenti , la 
,, gerarchia Ecclesiastica, la dottrina degli Apostoli, e 
„ generalmente tutta la morale della Scrittura.,, 

3. Prima di passare avanti ad osservare le straor- 
dinarie provvidenze di governo , ovvero la costituzio- 
ne del regno futuro ; convien fermarsi un momento , 
a ponderare quattro parole del precedente discorso 
dell’ autore. “ Non intendo , egli ha detto , di esclu- 
„ dere del tutto la dottrina , i precetti , i consigli di 
„ Ge.sù Cristo contenuti nel Vangelo, la , dottrina de- 
„ gli Apostoli , la morale delle Scritture „ Ma nel 
capo X. che precede questo, che ora entriamo ad esa- 
minare §. 3. , egli per provare , che la pace univer- 
sale , r universale giustizia, e tante altre belle cose, 
non possono aver luogo nel secolo presente , e che per 
ciò conviene di aspettare un tempo futuro ; si propone 
di far vedere a Cristofìlo , che il contenuto delle pro- 
fezie , che annunziano tutte quelle cose, è in opposi- 
zione coi Vangelo. Come dunque in quel tempo potrà 
accordarsi il Vangelo colle profezie? Se in quel tempo 
sarà universale la fede, universale la giustizia e la san- 
tità ; come dinotano le espressioni della Scrittura da 
lui riportate, = fienedicentur universae cognationes 
terrae = adorabunt = laudabunt = magnifìcabun t = to- 
ta die benedicent ei =:servient ei = obedient ei etc. ; 
quale sarà il <signifìcato allora di quelle del Vangelo = 
multi sunt vocàti , pauci vero electi == necesse est ut 
veniant scandala=di quelle deU’ApostolosNonomnes 
obediuntEvangelio=oportet haereses esse=e di quel- 
le (inaimente di Gesù Cristo , colie quali ci & intende- 
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re , che insieme col bnon grano crescerà la zizzania si- 
no al tempo della mietitura , cioè , sino alla consuma- 
zione dei secoli ? Tutte queste cose , ed altre moltissi- 
me , che si contengono nel Vangelo, e negli scritti de- 
gli Apostoli, ili quel tempo non avran yemn significa- 
to, ed in conseguenza i' precetti ,e consigli Evangelici, 
e la dottrina degli Apostoli, cose tutte ordinate preci- 
samente a guidarci nel secolo presente , secolo di peri- 
coli , di tentazioni , e di guai , non saranno in quel 
tempo neppur necessarie; dunque bisogna dire, o che 
si dovrà rifondere il Vangelo, e gli scritti degl’ Apostoli, 
togliendo via tutto ciò , che si crederà inopportuno 
alle circostanze di quei tempi , e sarà tutto , o quasi 
tutto; ovvero che il Vangelo e scritti , o dottrina degli 
Apostoli non avran luogo nel codice delle leggi di quel 
tempo. Ma a quale oggetto voler fare delle mescolan- 
ze , di cose che vicendevolmente si distruggono , ed 
impastare il Vangelo colla legge ? Ogni cosa ha il suo 
tempo , e perciò è una regola generale del diritto 
quel = distingue tempora et concordabis jura = Su que- 
sto principio ; lasciando al Vangelo ciò , che è proprio 
del suo tempo, e dando alla legge antica quello che le 
si appartiene , possiamo fare un concordato , che a tutti 
i due partiti tornerà conto , ed è il seguente. Siccome 
noi, cne abbiam sottoscritto al sistema ordinario con 
poca, o nessuna variazione sostanziale, perchè il cre- 
diamo conforme al Vangelo, ed agli scritti degli Apo- 
stoli , e lo vediamo autorizzato da' nostri Santi Padri ed 
Interpreti ; diciamo , che alla pubblicazione del Van- 
gelo rimase morta la legge antica, (s’intenda riguardo 
ai ponti che andiamo esaminando ) , sopiti i Profeti , e 
dileguate le speranze de’ giudei , e di tutti quelli che 
vedono futuri perfetti nelle profezie perfettamente pas- 
sate, e crediamo che le cose seguiteranno a camminare 
nello stesso modo sino alla consumazione de' secoli, che 
intendiamo il fine del mondo, o giorno del giudizio ; 
così parimente , e colla medesima sincerità di cuoce , 
qualora dopo la consumazione e fine , apparisca un 
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rraoTo secolo, insorga la antica legge, si risveglino i 
profeti, rivivano le anticUe profezie; ci contentiamo 
di veder morire il Vangelo, rimanere gli scritti degli 
Apostoli senza forza , e senza veruna autorità i Santi 
Padri e Dottori della Chiesa Cattolica. Lasciamo per 
tanto la decisione ai tempo, e passiamo ad osservare i 
mezzi straordinari , e provvidenze di quei tempi fu- 
turi. i 


S- 2. 


Prima prowidenza straordinaria. 


I. La prima delle straordinarie provvidenze, delle 
quali' si servirà il Signore, onde mantenere, e conser- 
vare viva quella fede universale, che per quei tempi 
felici è annunziata nelle sagre Scritture sarà “ la pre- 
„ senza di Crìstn medesimo nella nostra terra , non 
„ solamente come labbiamo adesso nel Sagramento 
„ deH'Eucaristia, ....ma ancora nella sua propria per- 
„ sona , maestà c gloria , come è presentemente nel 
,, Cielo Questa presenza reale, e personale diGe- 
„ SII Cristo , come Sommo Sacerdote , come Rè , e 
j, Giudice universale di tutta la terra (ved.cap. 8. §. i. 
„ n.ii.) come pure la presenza de’ suoi Santi già risn- 
„ scilati , come Congiudici , e cwregnanti , non può 
„ non produrre i più grandi e meravigliosi effetti sul- 
„ la terra, inondandola, come dice Isaia ii. della scien- 
„ za del Signore sicut aquae maris operientes. „ 

a. Non può dubitarsi , che il mondo tutto ne ri- 
sentirebbe un gran vantaggio , ed anzi diventerebbe 
indubitatamente un paradiso, se Gesù Cristo venisse 
visibilmente e personalmente ad abitare nella nostra 
terra , a regnare in essa , a giudicare, a diriggerla , e 
governarla. 11 male però si è , che non accaderà così ; 
non già perchè s’oppongono que’ dell’ ordinario sistema, 
ma perchè l’autore del sistema straordinario che poco 
fa ci l'ha detto , adesso , con una manifesta contrad- 
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dizione a toDtalto’, lo nega. Perchè tutto ciò, che, egli 
sino a questo punto voleva dare a Gesù Cristo od à’suoi 
Santi ; adesso dopo riedificata la Gerusalemaie terre- 
na I, tutto vuole per i suoi giudei. Si vegga , in qual 
maniera conahinano le notizie , che ci ha date' nel nu- 
mero antecedente , con quello che ci dirà nel seguente 
numero. , < 

• 3.f“ É ben credibile, seguita, e più che-verisiT 

„ tnile che, il benignissimo' Signore , ed umanissimo 
„ 'Re ( e ad esempio suo anche i Santi) si faccia, vede- 
;; re alcune <>>ólte da' viatori , ora in una , ed*,ora in 
„ altra manierai;<>in questa, o in quella parte della 
„ terra, o da una, o da molte persone, o per visione 
„ corporale e personale, oppure per quella specie di 
„ visione, che da’ dottori mìstici vien denominata im* 
„ niaginarìa , come anche adesso l’ ha £it(o con molti 
,; Santi , cóme si rileva 'dalle loro storie degne di fe- 
,,Jde. ,', Bella periverilà! E doveiè la presenza reale, 
personale, visibile, come Sacerdote , come Rè ?! Se il 
farsi vedere una; qualche volta , o come si fece '▼edere 
agli Apostoli dopo la risurrezione, o per visione imma- 
ginaria come si 'fa vedere, quando vuole da qualche 
suo buon servo , basta per dire, cLe Gesù Cristo regna 
in terra -visibilmente, personalmente ea possiamo as- 
serire snlla testiinonianza del medesimo Lacunza , -che 
Gem Cristo, dai giorno della sua Risurrezione sin’a que- 
sto momento non ha cessato mai di regnare su’ di uo- 
mini 'vivi e viatori I perchè più volte si è fatto vedere 
agli ApMtoH ,ed altri Santi, e si fa vedere anche ades- 
so, quando 'vuole, come abbiamo dalle loro storie de- 
gne di fede. Ma questo non è certamente ciò , che i 
vivi e viatori intendono per regnare personalmente e 
visibilmente. 

. ... 1 - ; ' 

■ . §.'3. 

\ u,\ i',. ‘‘,n secondo mezzo, o provvidenza straordi- 
„ naria di quei tempi sarà la lontananza del diavolo.... 
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„ Il gran bene che riaultar dere a tutta' la teri'a dalla 
„ prigionia del diavolo , non ha bisc^no di gran pon* 
„ derazione; basta riilKltere ai danni Infiniti, che in 
ogni tempo ha egli 'recati alla misera <> umanità dal 
principio del mondo sino a noi , quelli che <reca pre» 
,, sentemente , e quelli , che recherà sin' alla venuta 
„ del Signore ,, Hd io aggiungo, che non saranno pic- 
coli quelli, che recherà dopo la venuta di Gesù Cristo 
nel sistema Lacunziano. Ma avendo già parlato di qucT 
sto abbastanza nella prima parte cap.Xlll. §'i. dove pa-; 
rimente si è dimostrato , che il diavolo- fu earcenitp 
soltanto',' secondo il ' testo, iperchèinon- potesse sedurre. 

? ;li nomini, nella maniera, che li seduceva prima deh 
a venuta di Gesù Cristo , e non già , perchè non po- 
tesse tentarci in molte maniere', onde esercitarli alla 
pugna spirituale , e dar lóro occasione di. merito ; qui 
però facciamo questa domanda: è forse solo il demo- 
nio il'nemico dell’anima nostra , o sono di più? Si ri- 
sponde col catechismo, che i nemici dell'anima nostra 
sono demonio y mondo e carne. Questi poi che sono ne- 
mici dell’anima nostra , io saranno pure dell’ anima di 
quelli , che si suppongono viatori nel Regno di Gesù 
Cristo , perchè quelli , come noi , saranno figli d’Ada- 
mo , conceputi come noi , in peccato. Dunque sebbe- 
ne si supponga rinchiuso il demonio , basteranno a di- 
sturbar la quiete e riposo di quei viventi , gli altri due 
nemici', che sono per gli uomini più potenti del pri- 
mo', e meno temuti , perchè di aspetto assai più lusin- 
ghiero, ed avvenente: Non sarà per tanto in quei tempi 
tutto godere, ma vi sarà qualche cosa da sofirire. 

§• 4 - ' ■ " ■ , 

I. “ 11 terzo mezzo, 0 provvidenza straordinaria, 
,, sarà la pace universale. Questa esser deve la base , 
,, la legge primaria, e fondamentale del Regno diCri- 
,, sto. Ci si trova annunziato nel Salmo lustitia 
,, et pax osculatae sunt ; ed in altri luoghi della Scrit? 
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tura .... nò Intendersi possono le cose , che si leggo- 
no in tali profezie, se non s<j del secolo, ed orbe fu- 
„ turo:...!) volerle accomodare alla prima venuta di 
„ Gesù Cristo, ed alla Chiesa presente , dietro all’espe- 
„ rienza di tanti secoli; pare il sommo grado, al quale 
arrivar possa il diipoliimo e violenza. „ 

2 . Facciam fìnta di non aver intese le due ultime 
parole dispotìsmo e violenza , le quali oltre all’ ingiuria', 
che fanno a’ Santi Padri, ed Interpreti , sono de) tutto 
impertinenti , e senza verun significato : ed in bocca 
di chi pretende farla da profeta suonano malissimo , 
massime ne’ tempi presenti. Postele dunque da parte , 
noi assicuriamo, e speriamo di provare sino all’eviden- 
za, che se la pace universale esser deve la legge fon- 
damentale del Regno di Cristo ; il Regno di Cristo si 
stabilì già nella sua prima venuta , ed è la Chiesa Cri- 
stiana. 

3. A provare questa proposizione , basta aprire il 
testamento nuovo , nel quale non v’è pagina , dove non 
si legga annunziata , promessa e comandata la pace : 
dunque la legge di pace è già stabilita, dacché venne 
Gesù Cristo. In fatti Pace agli uomini di buona vo- 
lontà annunziarono gii spiriti beati nella nascita di Ge- 
sù Cristo : questa pace egli raccomandò , e predicò , 
mentre visse tra gli uomini , e nel partire che fece da 
noi, ci lasciò per nostro retaggio la pace , dicendo: Pa- 
cem relinquo vobis , pacem meam do vobis. 11 coman- 
damento proprio di Gesù Cristo è la vicendevole fra- 
terna carità : Hoc est praeceptum meum , ul diligatis 
invicem : il fraterno amore , la carità scambievole non 
v’è , nè vi può essere , dove non vi sia pace ; dunque 
il comandamento della pace è il proprio di Gesù Cri- 
sto: gli Apostoli in tutti i loro scritti non parlano, che 
di pace ; dunque la pace è la legge fondamentale della 
Chiesa di Gesù Cristo: se per tanto la legge primaria e 
fondamentale del regno di Gesù Cristo esser deve • la 
pace ; ne siegue , che la Chiesa Cristiana è evidente- 
mente il regno di Gesù Cristo. 
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4 - “ ^3 Chiesa Crìstiaiia , alia > quale si TO^ipr 

,, no accomodare le profezie , conta già i8. secoli', e 
„ sin'ora non si è veduto in essa il menomo vestigio di 
ciò, che nelle profezie s’anounzia „ ^Lac.fermon.io. 
§.a.) Questa proposizione da una parte è falsissima.. Im.- 
perocché gli uomini di buona volontà , cioè i veri os.- 
servatori del Vangelo hanno sempre goduto, godono, 
e goderanno la vera pace di Dio, che è quella , che Ge> 
fiù Cristo ci diede nel partire: Pacem meam da vnbis. 
La mia pace dice , e pace del tutto diversa da quella., 
che dal mondo si può sperare : Non quomodo mundus 
dat, ego do vobis. Le tribolazioni, le persecuzioni , le 

S uerre, che i veri fedeli soffrono dalla parte del mon- 
o , rassodano la loro vera pace , anzi che disturbarla ; 
poiché queste contrarietà , e persecuzioni furono già 
predette dal medesimo Gesù Cristo. Poco dopo di aver 
detto: Pacem relinquo vobis, pacem meam do vobis {li^. 
V.37.) aggiunge: Se il mondo vi odia , sappiate, che 
prima di odiar voi , ba odiato me. Questo è il segno , 
che voi non siete, o non appartenete al mondo ; per- 
chè se foste del mondo , questi amerebbe ciò , che è 
suo; ma perchè non siete del mondo, sarete da lui 
odiati. Il servo non deve pretendere di essere di miglior 
condizione dol suo padrone. Se io dunque sono stato 
perseguitato, lo sarete anche voi altri: (io. 1 5 . 18.) dun- 
que secondo G. C. le persecuzioni , le tribolazioni , ì 
travagli di qualsisia sorte mossi dal mondo , o che si 
soffrono nel mondo , non s' oppongono alla vera pace 
di Dio. 

5 . D’altronde se neppure nel mondo cristiano vi 
si gode una perfetta pace, come vorrebbe Gesù Cristo, 
questo difetto non deesi imputare nè al legislatore, nè 
alla legge , ma bensì agli uomini stessi , i quali , ben- 
ché Cristiani, essendo però figli di Adamo, conceputi 
in peccato , e dotali di perfetta libertà , possono, a dan- 
no loro, resistere alla medesima volontà di Dio , il 
quale, come altrove si è detto, non isforza, nè fa vio- 
lenza alla libertà deH'uomo; e non la farà mai. 
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6. In conseguenza, conchi u dia trio , che se Gesù 
Cristo dovesse venire a regnare in terra visibilmente , 
in propria persona , con tutta la sua gloria e maestà , in 
compagnia de' Samti già risuscitati , di modo che Egli 
stesso coi Santi attendesse al governo del mondo , non 
v'hf dubbio, che gli riuscirebbe di conservare la pa- 
ce universalmerile tra tutti gli uomini, senza che ba- 
stassero a perturbarla nè Gog , nè Magog , nè tutto il 
potere dell’ inferno: poiché in tal caso gli uomini, non 
meno che i comprensori , benché proporzionatamente 
al loro stato di viatori, con tutta la loro libertà, infal- 
libilmente amerebbero , onorerebbero , ubbidirebbero, 
in tutto e per tutto il loro Rè , perchè conoscendolo , 
come il conoscerebbero per quello , che Egli è , non 
potrebbero far diversamente. Ma se Gesù Cristo colia 
sua Corte si rinchiude nella celeste Gerusalemme , se 
non si fa vedere , che da qualcuno , ed una qualche 
volta , nella maniera detta di sopra , lasciando la cu- 
ra, ed il principato di quaggiù agli uomini; per quan- 
to questi si suppongano santi e buoni; pnò assicurarsi 
per esperienza; non di i8. secoli, ma di settanta e 
più; che siccome, malgrado la volontà di Dio in tante 
maniere manifestata, a dispetto de’ suoi comandamen- 
ti in tante guise intimati, non si è mai sin’ ora goduta 
la pace universale ; così neppure si goderà nel supposto 
secolo futuro. Conciossiachè , i giudei, i quali, come 
si suppone, prenderebbero le redini del governo del 
mondo , sono figli di Adamo , o della medesima nostra 
razza , corrotta dal peccato , nè più , nè meno di quel- 
lo, che sono quelli , che presentemente comandano. 


I. “ 11 quarto mezzo adattatissimo , seguita La- 
„ cunza , a mantenere l’unità della fede , e costami , 
„ l’unione e fraterna carità tra le genti tutte e fanii- 
„ glie della terra , sarà senza dubbio l’uniformità del- 
„ l’idioma, o lingua. Questo sarà allora uno solo ìi^ 
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„ tutto l’orbe , cui Iddio restituirà la lingua primitiva, 
„ che si parlò da Adamo sino a Noè , o da questi sino 
„ alla confusione di Babel.... Le diverse lingue, che 
„ presentemente separano le une dalle altre nazioni , 
„ spariranno del tutto, e non ne rimarrà neppur la 
,, memoria nel secolo futuro ; rimanendone una sola 
„ eletta dal sommo Rè, elle in breve parleranno tutte le 
„ reliquie de’ popoli, e tribù della terra. ,,( ibid.) Tutto 
questo si comprova con un testo del Profeta Sofonia, il 
quale al capo 3. v. 8. dice così : Ejcpecla me , dicU Do- 
minus , in die resurrectionis meae in fulurum .... quia 
lune reddam populis labium electum j ut invocent omnes 
in nomine Domini, et serviant ei humero uno. 

a. Tenendo presente ciò , che molte volte si è av- 
vertito , cioè che Lacunza esige costantemente dagli 
Espositori non solamente la spiegazione naturale ed ov- 
via, ma intieramente precisa senza nulla cambiare, e 
molto meno aggiungere, o togliere una parola; io do- 
mando : il precedente suo discorso, è in tutto e per tut- 
to conforme al testo di Sofonia? Dove è nel testo che 
tutti i popoli della terra parleranno una medesima lin- 
gua ? Dove, che delle lingue viventi non ne rimarrà 
memoria? Dove, che il linguaggio, che allora si parle- 
rà, sarà l'antidiluviano, o quello dal diluvio alla confu- 
sione di Babele? Nulla di tutto questo si legge nel testo 
il quale dice semplicemente reddam populis labium eie- 
cium. Quale poi sia per essere questo idioma eletto, e 
che per darlo, o ritornarlo a’ popoli non sia necessario 
esiliare dal mondo le lingue, che ora si piirlano, o si 
parleranno in appresso, lo vedremo fra poco. 

3. Se il testo dicesse: erit lune terra labii unius , 
si direbbe che una sola sarebbe la lingua ma senza po- 
ter determinare se questa o quella. Se dicesse: reddam 
populis labium primitivum ; vi sarebbe una ragione per 
sostenere , che quella lingua dovesse essere la prima , 
che vi fu al mondo: ma dicendo labium la spie- 

gazione ed applicazione che ne fa il Lacunza , è sem- 
pre arbitraria e cappricciosa. L’argomento, che egli 
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forma sul significato del rerlio reddo\ cho dice significa' 
re=reni acceplam, vel ablalanjre.stituere=nulla con- 
chiude al proposito^ anzi fa contro la medesima sua spie- 
gazione, perciiè alla venuta del Signore, come al pre- 
sente , non essendo, stata tolta a nessuna delle nazioni , 
che vi saranno la lìngua antidiluviana j non le può ve- 
nir restituita : eonciossiachè nella maniera, che a nessu- 
no può togliersi ciò che non ha; così neppure può resti- 
tuirsi a chi che sia ciò,chenon gli è stato tolto. Se poi si 
voles^ dire, che tra tutte le lingue, diesi ritroveranno 
alla venuta del Signore 1 ,, ne scieglierà' una, che serva a 
tutti, il signiiicalo del verbo reddo non si veriGcherà mai. 
Imperocché se la prescelta è l’ebrea,, questa non può. 
ridarsi a' giudei, perche nòn gli è stata mai tolta, aven- 
dola conservata più o/meno perfetta sino al presente, e 
meno ancora può ridarsi, alle altre Dazioni, die non 
avendola cooo.scinta 4 non r hanno potuta perdere. Se 
]K)i si prescieglies.se uiiialtra qualunque, si dirà lo .‘^tes- 
so che degli ebrei,, por riguardo a quel popolo, che ne 
staràiin possesso, cui non si ridarà,. ma piuttosto gli 
si conserverà. Se poi vogliamo fingete- lina lingua nuo- 
va, allora tutti saranno eguali , perchè tulli la riceve- 
ranno per la prima volta. iSon potendo.si dunque ve- 
rificare il significato .stretto del verbo reddo , bisogna 
dire, che ili testo di Sofonia può ricevere una! spiega- 
zione più naturale di quella che faLacunza. • ' .1 
Non occorre sofisticare: la spiegazione più pro- 
pria della citata profezia, è quella appunto die La- 
ounza mette in bocca a Cristofilo per poi disprezzarla, 
e rigettarla , cioè: Nel giorno della mia risurrezione 
darò ai popoli , (perchè il verbo reddo significa ancora 
DAREj)un idioma^ o lingua eletta. Ognun sa die nella 
frase della- Scrittura la parola eletto eletta significa co- 
sa prescelta, particolare, pura c santa. Questa spiega- 
zione vien garantita dall’ oggetto, iper cui si fa a’ [xi- 
poli questo dono particolare. Non gli si dà questa lin- 
gua precisameiile per parlare, per comunicarsi Ira lo- 
ro le idee , non per conversare alla uioudana,non per 
Par.//. 6 
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applicarsi a’ negozj terreni e temporali , ma bensì Ut 
omnes ( uno ore ) invocerU in nomine Domini , et ser- 
piani ei humero uno. Se per tanto quella lingua eletta 
si dà ai popoli, acciò tutti concordemente invochino, 
preghino nel nome del Signore, e poi tutti lo servano 
unanimemente come se io tutti non vi fosse che una 
lingua , un’ anima , ed un corpo ; pare più che evi- 
dente, che quel linguaggio eletto, altro non può esse- 
re che il linguaggio della vera Religione , la quale fa sì 
che i credenti tutti , benché di lingua diversa , tenga- 
no con Dio un medesimo semplicissimo linguaggio, che 
è quello, che loro suggerisce la fede. Iddio, essendo 
spirito purissimo, non bada alle parole, che si formano 
colla lingua, ina al linguaggio del cuore, che in tutti 
i fedeli di tutte le nazioni , tribù e lingue, è il mede-' 
simo. Dalla fede poi che a'tulti insegna quest’unifor- 
me, puro e santo linguaggio verso . Dio , ne viene poi 
l’uniformità delle operazioni, o riguardo a Dio medesi- 
mo , o riguardo a noi stessi , o riguardo al prossimo , 
dal che ne viene, che tutti quelli che credono in Dio, 
ed in Gesù Cristo, che è quello che doveva farci que- 
sto bel dono dopo la sua risurrezione , lo servano uni- 
formemente humero uno , come se in lutti non vi fosse 
.che un corpo ed un'anima sola. Se il linguaggio eletto 
che nella mentovata profezia si promette ai popoli, non 
è il linguaggio della vera religione; bisogna dire, che 
la profezia non si è ancora avverata: non essendosi av- 
verala , e dovendo avverarsi nel giorno della Risurre- 
zione del Signore, perchè così si legge e.spressamente, 
bisognerà dire, che Gesù Cristo deve risorgere un’altra 
volta; Gesù Cristo non può risorgere un'altra volta, se 
un’altra volta non muore; non può morire, se prima 
non nasce ; converrà dunque dire coi giudei , che il 
Messia non è venuto ancora ai mondo. Se questo nò, 
dunque la profezia di Sofonia s’adempì già nella risur- 
rezione di Gesù Cristo , che è appunto il principio del- 
la nostra fede , secondo il sentimento dell' Apostolo 
S, Paolo. ( 1. Corint. i 5 . v. 17. ) Un’ altro mezzo al me^ 
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desimo fine ci rimane da osservare , ma perchè Lacun- 
za , considerandolo più importatile deVprecedenti , ne 
tratta in capitolo a parte , anche noi lo separeremo, ed 
osserraremo nel capo seguente. 

CAPO X. r 

/ • ’ » 

, Concorrenza di tutte le nazioni e genti , • i 

ad un centro comune , cioè a Gerusalemme. i 
. ) 

I. “ Arrivato finalmente ( così Lacunza cap. la.) 
„ il regno di Dio nella nostra terra , rinnovata questa 
„ si nel fisico, che nel morale, rilegato, incatenato, 
„ imprigionato il tentatore, convertile a Cristo le reli- 
,, quie delie genti, istruite, purificate , e battezzate 
„ già quelle, che prima non lo erano, santificate tut-‘ 
„ te per sanguinem Crucis ejus .... ; a conservare in 
,, queste relìquie, o nella loro posterità per molti se^ 
V coli la fede pura, l'innocenza de’oostumi, la di.vo^ 
„ zione , il fervore somigliante a quello de’ nostri Par 
„ dri Àbramo, Isacco, e Giacobbe, uno de' mezzi più 
,; efficaci sarà , secondo le Scritture, la peregrinazione 
„ a Gerusalemme , la quale sarà allora il centro d’uni* 
„ tà di tutta la terra. Di questa peregrinazione, verso 
„ Gerusalemme viatrice e terrena parlano frequenter 
„ mente i Profeti ed i Salmi, come d'una legge uni- 
„ versale, indispensabile' in quei tenipi , a tutti i po- 
,, poli della terra. Ecco qui alcuni luoghi ì più chiari, 
„ e lampanti , su i quali potete fare le vostre riflessio- 
„ ni.... Et erit in novissimis diebus praeparatus mons 
,, domus Domini in vertice montium ....et Jluent ad eum 
,, onmes genles. Et ibunt popoli multi, et dicent. , venite 
,, aseejuiamus ad montem Domini.. . .quia de Sion exi- 
„ bit lex , et verbum Domini de Jerusalem ( Isai. 2.) , 
„ così in altri luoghi del medesimo Profeta , in più 
„ Salmi, in Michea, in Tobia, e più espressamente 
„ in Zacharìa.,, • . . 

a. Non .si può non lodare la franchezza di Lacun- 

fi* 


Digitized by Google 



84 , . . 

za nello stabilire , o gellare , che fa , le sue proposi- 
zióni. Che poi si provino , o no , importa poco : basta 
dire così si l'ilew dalla Scrittura , ed in seguilo am- 
mucchiare quattro testi della medesima , nei quali vi 
si contenga una qualche parola , che possa riferirsi alla 
proposizione, ed è fallo tutlo^ La prima cosa , che egli 
dovrebbe fare , e che non fa mai , si è di provare che 
quei testi, o qualcuno, su i quali s’appoggia, devono 
intendersi in quel senso , che egli stesso vuol dargli , 
e non in altro, per non mettersi a rischio di sentirsi 
dire ogni momento, che non vengono al caso. Qual ra- 
gione può egli mai avere ,di pretendere , che il citato 
testo d'isaia si riferisce al secolo futuro, che egli .s’im- 
magina? Non per altro certamente, se non perchè di- 
ce: in novissimis diebus. Ma (juesto non basta. Bisogna 
fissare quali siano gli ultimi tempi, o giorni, de’ quali 
paria il Profeta. Ultimi tempi nel testamento antico , 
sono i tempi della venuta del Messia , perchè la venu- 
ta del Messia , era da’ giudei attesa , come il compi- 
mento di tutte le loro speranze, ed il principio delle 
prosperità , che secondo le profezie attendevano. Di 
questa* verità ci è mallevadore TAposlolo, il quale nel- 
la sua lettera a’' Giudei, chiama espressamente ultimi 
giorni, nè più nè meno che Uaia, quelli della venuta 
del Signore , dicendo : Quel Dio che in molte manie- 
re, e modi parlava ne’ tempi passati a’ nostri padri per 
mezzo de’ Profeti , novissime diebus islis ,che è lo stesso 
•che dire diebus istis ìiovissimis-, ci ha parlato per bocca 
del suo proprio h’iglio. ( Hebr. I .) Dunque secondo l’A- 

F ostolo j alla venuta di Ge.sù Gristo , riferirsi deve 
espressione del Profeta Et erit in novissimis diebus eie. 
perché effettivamente allora fu, che da Sionne usci la 
legge nuova , e la parola di Dio da Gerusalemme. 

3. Ma poiché a I^acunza non piace questa spie- 
gazione , perchè poco si cor>fìi>col suo sistema , vedia- 
mo, se l'espressione in- novissimis dirhus , o nò ri- 
ferirsi a quei tempi futuri che egli s’immagina dopo la 
seconda venuta di Gesù Cristo. Primieramente bisogna 
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riflettere, che per riferire a quei tempi la memorata 
espressione , conrien passare d' un salto tutta quanta 
l’epoca di tenq>o, che si rinchiude tra la prima reout 
ta di Gesù Cristo e la seconda , come cosa di poco in* 
teresse a* giudei. E poi quali di quei tempi di quel fu* 
turo secolo prenderemo per ultimi? Egli è cosa certa, 
che in un secolo di secoli, in un Regno di lunga dui 
rata vi devono essere tempi primi, tempi mezzi, e tem* 
pi ultimi. A quale di queste tre epoche riferiremo de 
parole del Profeta? Alle due prime nò perchè dico 
Novissimis (liebus, ed i primi, e mezzi, nou .sono ul* 
timi. Agli citimi nò, perchè allora cederebbe da sè il 
sistema Lacunziano , volendo Lacuuza , che le cose 
contenute nella profezia abbiano ad avverarsi al prin* 
cipio del regno. La differenza tra il principio, e fine dì 
quel secolo e regno di Gesù Cristo è. tanto manifesta per 
la diversità degli avvenimenti,!che secondo il medesimo 
autore, caratterizzano l’uno e l’altro io maniera, che non 
può-non notarsi da chi che sia. Egli vuole nel'priaci*. 
pio la terra, o, mondo rinnovato sì nel fisico, che nel( 
morale : relegato il diavolo v convertite , e santificata 
tutte le genti , e tutte pacificate ( v.n.i.) Nel fine poi il 
diavolo si vede sciolto e libero, le genti , dal medesi- 
mo sedotte, si ribellano, e tutti quei, che erano san* 
ti , diventano eropj e scelerati. Il principio di quel se*, 
colo non può prendersi per ultimi giorni, come dice, 
la profezia ; la condotta degli uomini de' tempi ultimi 
non corrisponde a ciò,iche nella profezia s’ annunzia 
dunque la profezia d’isaia non può riferirsi al preteso 
secolo futuro. Gonvien duncpie dire, a dispetto di La* 
cunza , che parla del tempo della venuta di Gesù Cri- 
sto;! perchè queir epoca vien chiamata dall’ Apostolo 
ultimi giorni, la quale era il termine, come si è detlOi 
di sopra, delle speranze de’ giudei, e di tutte le genti: 
poiché tutti quelli, i quali tra la prima e seconda ve* 
nuta di Gesù Cristo, non s’arrenderanno alia fede, ri- 
marranno irremisibilinente compresi nella sentenza prò-- 
nunziata da Gesù Cristo medesimo Contro quelli che 
non credono. 
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4< poi ii regno di Gesù Cristo , che inco- 

minciar deve nel giorno della sua venuta , esser deve 
tanto eterno, e permanente come il medesimo Gesù 
Cristo, che è il sentimento di Lacunza; cresce sempre 
più la difficoltà di assegnare nella eterna durata di quel 
regno, tempi primi, e tempi ultimi; perchè l’eternità 
non ha fine. Tutto ciò dunque , che si ritrova vatici- 
nato per un tempo qualunque , deve avverarsi neces- 
sariamente avanti che venga il secolo eterno. In conse- 
guenza l’espressione ultimi tempii ultimi giorni non può 
riferirsi, che al tempo, e durata del regno attuale di 
Gesù Cristo, ed avanti alla consumazione dei secolo, o 
del tempo che corre; poiché dopo la consumazione del 
secolo, o del tempo che corre, entreremo tutti nell’ a- 
bisso dell’eternità. 

'i 5. Seguitiamo , ciò non per tanto Lacunza. “ La 
i, concorrenza, dice, o concorso a Gerusalemme sarà 
libera per quelli individui, che colà vorran portarsi 
,, per divozione; ma sarà nel tempo stesso obbligatoria, 
e come legge fondamentale per tutti i popoli , e tri- 
„ bù , nazioni e regni,! quali dovranno ogni anno re- 
,', carvisi per mezzo di deputati , o apibasciatori , ad 
,, -adorare in nome della loro nazione il Bè e Signore 
„ degli' eserciti , offrirgli l’omaggio di sudditanza, o 
vassallaggio , e ricevere da lui gli ordini opportuni 
„ -per mezzo de’ suoi legittimi ministri. ,, > 

' ' 6. Questa legge fondamentale, egli la vede stabi- 
lita nel ProfetaZacharia , il quale al capo ottavo v. 20 . 
e seg. dice così : Usquequo vemanl popidi , et habitent 
in civitatibus muUis, et vadant habitatores unus ad alte- 
rum dicenies : eamus et deprecemur faciem Domini , et 
quaeramus Doimnum exerciUwm : vadam edam ego. Et 
venient popoli multi , et gentes robustae ad quaerendum 
Dominum excrcituum in Jeriisalem , et deprecandam 
faciem Domini. Haec dicit Dominus exercituumi in die- 
bus illis j in quibus apprehendent decem homines ex o- 
mnibiis linguis gentiam , et apprehendent fimbriam viri 
Judaei dicentes : ibimus s’obiscum j audivimus enim quo- 
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niam Deus vobiscum est. In queste parole , aggiungen- 
do poi quelle altre del capo i4- del medesimo profeta 
v.io. dove dice; Et omnes , qui reUqui fuerint de uni- 
wrsis gentibus ,qiiae veneruni cantra Jerusalem^ ascenr 
dent ab anno in annum , ui adorent ■ regem Donùnum 
exercituum et celebrent feslivitalem tabemaculorum., ri- 
trova egli le reliquie de’ popoli , che sì salveraono dal- 
la passata burrasca , ciò che esse faranno , o dovran 
fare nel secolo futuro , e la legge de peregrinationibus. 

7. Io però shdo tutti quanti intendono il latino, e 
comprendono , in quali termini esser deve promulga- 
ta una legge , a ritrovarmi ne’ due citati testi , non di- 
co , una legge fondamentale , un comando , ma un 
consiglio almeno, un suggerimento,, un semplice invi- 
to. Io leggo bensì che i medesimi s’invitano l’un l’altro 
da loro stessi. Eamus..., vadam etiam ego.... ibimus 
vobiscum .... ascendent etc Dove è dunque la leg- 

ge o universale, o particolare, o municipale? Questo 
però è il meno. Come si prova , che quelle cose ap- 
partengono al secolo futuro ? Alla seconda venula di 
Gesù Cristo? Se nel citato luogo del capo. 8. sì parla di 
Gerusalemme futura , dopo di essersi già stabilito il re- 
gno di Gesù Cristo io gloria e maestà ; di qual Geru>- 
salemme si fa memoria nel capo g^v.io. dove si legge: 
Disperdam quadrigam ex Ephraim, et equum deJeru- 
Salem? Di qual tempo si parla quando nel capo ir. 
V.14. si dice ; Praecidi idrgammeam, quae appellatur 
faniculus , ut dissolverem germanitatem inter Judam et 
Israel? Avverrà forse questa dissoluzione 0 separazio- 
ne nel secolo futuro ? A qual tempo debbonsi riferire 
le seguenti parole del capo i 3 . v. a. Disperdam nomina 
idoìorum , et non memorabunlur ampUus ? Come si 
compone la santità, la giustizia degli uomini di quel 
tempo cogli idoli? Se il secolo futuro, nel quale vi sa- 
rà la legge di dover peregrinare nella Gerusalemme ter- 
rena allora ristabilita , la quale non deve essere mai 

S iù distrutta , secondo le profezie ; di qual tempo , e 
i qual Gerusalemme s’intendono le seguenti parole 
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del capo v.a. Congrcgabo omiies géntes ad Jerusa- 
lem in praelium et capietur civitas et vaslahunlut\ do- 
mus , et nmìiercs vioìabuntur , et egredietur inedia pars 
cU’itatis in captivitatem ? In somma se nel capo 8. si 
parla di Gerusalemme futura nei tempi, nei quali Ge- 
sù Cristo regnerà in gloria e maestà, ed in conseguen- 
za sarà già venuto la seconda volta , quale è la Geru- 
salemme , che nei capo 9. v.9. viene invitata a far fe- 
sta , a rallegrarsi per larrivo del suo Rè , che ad essa 
viene non in maestà ed in gloria ; non come f^ir prue- 
ìialor , accompagnato dagli eserciti del Cielo , ma in 
comparsa assai umile ed abietta ? salis filiaSion^ 
j ubila fiilia Jerwtalem: Ecce Rex tuus venit libi justus^ 
el Salvator : ipse pauper , et ascendens super asinam , 
et super pullum asinae. Quando Lacunza , confrontan- 
do questi pochi testi del medesimo Profeta, con quel- 
lo da lui riportato ; ci faccia conoscere la ragione giu- 
sta, pèr la quale egli riferisce i, primi testi a tempi fu- 
turi , ed i posteriori a tempi passati , cederemo le ar- 
mi. Ma hoc opus, hic labor. Passiamo avanti. 

< < 6. Queste peregrinazioni si suppongono da dui di 

molto profitto ai peregrini in proporzione delle cose 
grandi, nuove, e meravigliose, che co’ proprj occhi essi 
vedranno. Sentiamo le di lui parole. “ Vedranno , egli 
V, dice, almeno qualche volta { ed alcuni soltanto, come 
„ ci ha detto altrove 1 la persona infinitamente amabile 
,, dell’uomo Dio, o in un modo i^miliare, come lo vid- 
„ dero gli Apostoli dopo la risurrezione, ovvero con 
„ tutta la sua maestà, come sul Taborre , (oppure co- 
„ me ha detto poco fa, per visione puramente imma- 
„ ginaria) . Questo vogliono significare quelle magnifi- 
j, che , e vivissime espressioni de’ Profeti ; Et revela- 
„ bitur gloria Domini , • et videbit omnis caro pariter, 
,, quod OS Domini locutum est (Isai 4o-V-5.) Videbunt 
,, omnes gentes justum tiaim, et cimcti reges inclitum 
„ tuum { \h\ /^a. ) f^idebitur Deus Deorumin sion[psA^.) 
,, Viderunt omnes populi gloriarne jus... vi derunt omnes 
,, fines terrae salutare Dei nostri etc. Ecco in campo 
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ùn altra volta Gesù Cristo persoaalment'e , e non perso- 
nalmente: visibile ed invisibile. Visibile a tutti indilTe- 
rentemente , ed in ogni tempo , conforme a lesti citati. 
Videbit otnnes caro=videbunt gentes = et omnes re- 
ges t= viderunt omnes popoli = viderunt omnes fines 
terrae— e nel tempo medesimo, e secondo i medesimi 
testi spiegati, ed applicati da Lacunza , invisibile quasi 
a tutti: giacché, come egli ci ha detto, si farà vedere 
una qualche volta , o in questa , o in quella maniera, 
e non da tutti ma solamente da alcuni. 

9. “ La seconda cosa che vedranno, sarà la santi- 
„ tà di Gerusalemme e de’ suoi abitanti , co' quali par- 
„ leranno la medesima lingua; ( ved. cap. 9, §. 5 . ) e 
da’ quali riceveranno ogni sorta di buone grazie : tran- 
seat per ora, e passiamo avanti. 

10. “ Nel tempio, dove frequentemente entraranno 
„ come in casa d'orazione , vedranno tutto ciò, che del 
„Miuovo tempio annunzia Ezecchiello , Aggeo ec. co- 
„ ime pure quelle cose, che erano descritte, e notate 
yy in descriptionibus Jeremiaez cioè il tabernacolo , l’ar- 
,, ca , e r altare dell’ incenzo , che dal profeta furono 
„ nascoste come si legge nel secondo de’Macabei a. (ved. 
„ p. I. cap. T2. §. 5 .) 

■!ì. ii.“ In oltre, sia nel tempio medesimo , 0 al di- 
„ fuori, in tutta Gerusalemme, e suoi confini vedran- 
„ ! no, e godranno i peregrini quel magnifico banchetto 
che ai promette' a tutti i popoli nel capo a 5 . d’ Isaia 
„' T.6. Et faciet Dominus exercituwn in monte hoc con- 
„ vivium pinguium convivium vindemiae etc. e poi' ag- 
„ giunge ::£bbe ragione Tobia di dire, Beatus ero si 
jyfuerint reìiquiae seminis mei ad videndam civitatem 
,, Jerusalem.,. per vivos ejus alleluja canteòùur. “ In 
questo modo è Is'Cosa più facile trovar quanto si vuole 
nella Scrittura. Prendendo un testo di quà, ed un altro 
di là : supponendo come bisogna che supponga Lacun- 
za , che i Profeti hanno parlato a capriccio, e senza ve- 
sun ordine, o relazione a tempi, ed altre circostanze ; 
tutti gli spropòsiti ed anche , V eresie possono provarsi 
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colle autorità della Scrittura. Noi preghiamo i' nostri 
lettori a volersi prendere il piccolo incomodo di leggere 
il citalo capo d’ Isaia, e poi dirci se in esso vi si trova 
cosa veruna che relazione abbia col supposto secolo fu- 
turo. Il tutto va a finire colla distruzione de’ Moabiti; 
Ecce (v. 9) Deusnnslerisle, exprctavimus eum et salva* 
bit nos... quia requiescet manus Domini in monte hoct 
et triturabilur Moab sub eo , sicut ter untar paleae' in 
plaustro. Ora misi dica, che cosa ba da. fare la distru- 
zione de’ Moabiti, e la liberazione di Cerusalemuie, cm 
tempi dopo la venuta di Gesù Cristo in gloria e maestà, 
quando Gerusalemme si suppone in tutta pace senza 
timori, nè dalla parte di fuori, nè da parte de’ suoi abi- 
tanti, la santità de’ quali, come pure quella della citta, 
verrà ammirata da tutti (ved. sop. i>. 9. ) . Meno anco- 
ra vengono al caso le parole del vecchio Tobia , essen- 
do cosa evidente, che quel Sant’ uomo rimirava la pros- 
sima libertà dalla schiavitù , in cui egli col suo popolo 
si ritrovava. Se però al ritorno di Babilonia non fu tan- 
ta r allegrezza degli Israeliti, quanta se n' augurava 
Tobia, ciò si deve attribuire , come più volte abbtam 
ripetuto, ai demeriti de’ giudei. 

12. Passa avanti Lacunza e dice: Non è cosa 

,, inverosimile , che i peregrini vedano per la parte 
,, di fuori la città discesa dal cielo, e se questa loro 
„ rimane nascosta, per essere ricoperta da qualche nu- 
„ vola , vedranno almeno la nuvola . e tra la nuvola 
„ alcuni segni esterni della santità , e gloria di quel 
,, luogo. „ Seguita l'imbroglio. La città, come altrove 
si è notalo , non è , che Gesù Cristo Bè , ed i Santi cor- 
regnanli : egli ci ha detto di sopra , che Gesù Cristo re- 
gnerà in persona visibilmente , che si farà vedere da 
.tutte le genti ( sop. n.8.) , e adesso .la città appena si 
vedrà al di fuori, o fra le nuvole: tra le nuvole poi si 
discuoprirà qualche cosa della santità e gloria di den- 
tro: ma la città avrà le sue muraglie, se poi alle mu- 
raglie, s'aggiungono le nuvole, che cosasi potrà ve- 
dere? Inoltre se la città si rende invisibile, ed invisibile 
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è il Rè , che cosa TeogoDo a £ire gli ambasciatori , che 
per le^e fondamentale devono portarsi in Gerusalem- 
me a portare gli omaggi di sudditanza a nome delle lo- 
ro nazioni? 

1 3. Più ancora. „ Acciò più profondamente s im- 
V, -prima in tutte le genti e tribù il santo timor di Dio ... 
„ i deputati prima di ripartire ai loro paesi dovran di- 
scendere all'inferno per vedere coi proprj occhj que- 

st 'orribile visione quest’inferno però > sarà allora 

sulla superficie della terra. Il testo, col quale Isaia 
„ pone fine alla sua profezia non riceve altra spiega- 
,,'ziooe .... f^eniet omnis caro ut adoret coram J'acie 

,, mea et egredienUir , et videbunt cadavera viro- 

„ rum qui praevaricati sunt in me.,, 

i4< 11 luogo di questo inferno diverso da quello 
degli altri condannati egli lo suppone nella valle di To- 
fel, sotto le mora di Gerusalemme, che s’unisce al tor- 
rente Cedron , o Valle di Giosafat. Lo chiamo diverso 
da quello di tutti gli altri , perchè in questo non vi sa- 
ranno se non quelli insigni malfattori , che , come si 
disse in altro luogo, devono risuscitare , benché in op~ 
probrium, insieme coi santi di primo ordine. Questi, 
risuscitati perchè loro sia di tormento la vista della glo- 
ria de’ Santi da essi perseguitati, sono confinati in que- 
sto nuovo inferno , esposti alla vergogna di essere ve- 
duti da tutti quelli , che si porteranno in Gerusalem- 
me' ad adorare (ved.sop.cap.3.n.4.). Una cosa però dà del 
fastidio in questo testo, ed è , che in quel luogo si ve- 
dranno i < Cadaveri de’ prevaricatori , e questa parola 
non compete a’ risuscitatij i quali sono vivi in anima 
e corpo : ma questo è una bagattella. 

-V. i5. Termina poi , e dice “ Colla memoria fresca, 

e coir immaginazione piena di quanto hanno veduto 
;, ed inteso in Gerusalemme , ritorneranno i divoti 
„ pellegrini a’ loro paesi , eruttando tutti quei senti- 
menti ed affetti che lo Spirito Santo volle registrati 
„ nel Salmo i44-^eneratio, et generatio laudabit ope- 
,'i ra tua, et potentiam tnam laudabuntimagnificentiain 
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„ glorìae sanctitatis tuae loqaentur , et mimhlKa tud 
,, narrabunt’etc; Può immaginarsi un mezzo più effi* 
,, cace a mantenere la pace e l'innocenza in tutti gU 
„ abitatori della terra , che la pellegrinazione a Gera>- 
„ salemme? Mentre questa legge venga osservata, non 
„ v’è da temere Ma: Che > vuol- significare questo 

intempestivo il/«? Vuol dire che questa- legge fonda- 
mentale cotanto proficua non sarà più che tanto dure; 
vole ; e questa defezione ed inosservanza fa cotnpreo- 
dere che tutto ciò , che egli ci ha detto della presenza 
reale, personale, e visibile di Gesù Cristo in terrai, è 
una pura immaginazione ,< sènza verun solido, fonda; 
mento ; imperocché se Gesù Cristo regnasse io terra 
visibilmente e personalmente ; gli nomini non potreb- 
bero non amarlo ed ubbidire alle sue leggi. Ma do- 
vendosi consegnare agli uomini il comando; per .quan- 
to vógliansi supporre santi e giusti , iranno sempre 
delle sue, come abbiam detto di sopra , ed eccoci al 
punto. > . r 

i6. La legge fondamentale e primaria sulla pelle; 
grìnaziooe in Gerusalemme anderà anche>essa in dbtt; 
60 , come vanno anche adesso quelle che vi sono , e 
che'sono certamente di molto maggior importanza; pet; 
chè gli uomini d’allora , saranno come noi, figli di 'Adi; 
mo. Ma non si creda, che tutto è vero zelo. Lacauza 
esalta come uno de’ mezzi più opportuni aiconservar la 
pace ec. in quei tempi non percnè lo creda 'di molto 
peso e forza , ma perchè gli viene in acconcio , onde 
fitrovare poi il motivo , e causa della nuova libertà dèi 
diavolo nel regno di Gesù Cristo ; e reridere meno imr 
probabile una generale rivoluzione , che, secondo il 
di lui sistema , dovrebbe accadere alia presenza di Ge- 
sù Cristo. Imperocché la mentovata legge delle pelle; 
grinazioni , nella maniera che egli ce la suppone, Qon 
solamente non presenta quella forza ed efficacia I, che 
le si vorrebbe dare, che anzi pare tra le déboli, fla più 
debole ed insufficiente. Primieramente quella ! legge 
non obbliga ai particolari, ma soltanto alle naziionii le 
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<]uall dovrai) 'mandare i loro r.mLasciatorì ec.e quando 
sia così, supponendo anche che non venga trascurata, 
ognun vede, che il numero di (joelli che si porteran- 
no in Gerusalemme sarà scarsissimo. S'aggiungano i 
pellegrini, che 'anderanno per divozione. Ma questi 
forse saranno in gran numero ? La difhcollà del viag- 
gio , l’impedimento deir età , le spe.^e necessarie sco- 
raggiranno la maggior parte', principalmente di quelli 
de’ paesi mollo lontani da Gerusalemme. Conciossiachè. 
sebbene dica Zaccaria che in Gerusalemme ed in tutta 
la tribù di Giuda tutte le péntole .saranno in quei gior- 
ni consagrate al Signore , o alla dispo.sizione de’ pelle- 
grini , come spiega Lacunza ; 'non dice però , che sarà 
così nelle locande, ed osterie del cammino per esem- 
pio, dal Chili alla Giudea. E poi quando si tratta di 
pellegrinazioni lunghe , incomode , e dispendiose per 
pura divozione, il concorso non è mai grande. 

. 17. Snpponianio dunque, che da ogni provincia, 
regno ,0 nazione si portino iu Gerusalemme dieci, ven- 
ti , o eenlo persone: qual vantaggio in '//onu/n ne ri- 
caverà il resto del popolo? Quei pochi arrivali- là, ve- 
dono o non vedono Gesù Cristo, O; qualcuno sì, ed al- 
tri nò. Alcuni sì ed altri nò vedono la città venuta dal 
cielo , quelli che la vedono, o credono dì vederla, ve- 
dono la nuvola che la ri cu opre , e nulla più. Poi gli si 
fa vedere un luogo, che m vuol chiamare iiirerno, do- 
ve vi staranno alla vergogna alcuni personaggi , alla 
maggior parte degli aspeltatori sconosciuti aCfalto , e 
con questo se ne ritornano al loro paese. Spargasi ap- 
pena la notizia del loro arrivo , uno qua, altro là, due 
a queir altro luogo, si vedono attorniati da tutti i loro 
concittadini, che corrono in folla a sentir le notizie; ed 
ognuno racconta ciò che ha veduto. Ma siccome non 
tutti avran avuta la medesima sorte , ed alcuni avran 
veduto di più, altri meno, ed alcuni forse non avran 
veduto nulla, ma che vorranno anche essi farsi bravi ; 
nascerà naturalmente da’ diversi racconti il dui>bio , e 
rincerlezza su i fatti. A questa incertezza poi s’aggiau- 
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ga che “ in qnel tempo( cosiLacanza part. 3 .cap. 4 -) in 
mezzo a tanta giustizia, che inonderà la terra, non 
„ mancherà il peccato, ed i peccatori, perchè final- 
„ mente saranno liberi come al presente. ,4 Vi saranno 
dunque degli increduli, ancora , e questi, profittando 
delia diversità delle relazioni, faranno di lutto per met- 
tere in discredito i pellegrini presso i popoli; quale poi 
risultato se ne possa attendere da una simile diversità 
di pareri , è facile a rintracciarlo: come lo è ancora il 
decidere sull’ importanza di quella legge de peregrina- 
tionibus , che si vorrebbe dall' autore fondamentale e 
primaria. 

18. Se si lascia in disparte ogni impegno, si co- 
noscerà, che per mantenere in terra la pace, lascia- 
taci da Gesù Cristo , e per trovare la santità , la giu- 
stizia , la felicità anche corporale , non vi è bisogno di 
aspettare i secoli immaginar) , nè di portarsi in Geru- 
salemme. Noi abbiamo con noi stessi tutti i mezzi , e 
tutta l’opportunità di procacciarci i vantaggi , che La- 
cunza ci promette , e riserba pel secolo futuro , e se al 
presente non si godono , neppure si godranno nell' av- 
venire , perchè è l'uomo , che sarà sempre il medesi- 
mo, che l'impedisce. Di fatti se ci fosse tra le nazioni, 
almeno Cristiane, pace universale e permanente, ca- 
rità e concordia fraterna tra gli uomini, abbondanza 
di beni temporali, e meno malattie, dal che dipende 
la breve, o lunga vita; non sarebbe veramente un bel 
vivere in questo mondo ? A questi quattro capi dun- 
que ridursi possono tutte le belle co.se che da Isaia si 
promettono nel capo 65 , v.17, dove Lacuuza si crede 
di vedere il suo mondo nuovo. Ma quali disposizioni 
richiede egli, lo stesso Lacunza, negli uomini, onde 
si rendano degni di partecipare di tutte quelle felicità, 
e benedizioni ? Richiede ,, che la terra sia rinnovata 
,, nel morale,,, ma la terra è tutta materiale , dunque 
intende di dire, che gli uomini' mutino in melUts ì lo- 
ro costumi. Poi “ che le genti si convertano a Gesù 
„ Cristo, siano istruite, pacificale, battezzate e santi- 
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„ 6cate per sanguinern Crucis ejus. „ (cap.ia.§.i.). In 
somma altro non si vuole , se non che gli uomini siano 
buoni cristiani, fedeli a Dio, ed osservatori della leg- 
ge di Gesù Cristo^ perchè la santità e giustizia consi- 
ste essenzialmente nella' fede , e buone opere. Il tutto 
dunque dipende dall’ uomo medesimo, e dal buono, o 
cattivo uso, che faccia delia sua libertà. Quand’è così, 
forse non possiam noi diventar felici in terra , senz’ at- 
tendere od aspettare de’ tempi futuri eJ immaginar)? 
Chi è che ce lo possa impedire? Forse, che Iddio go> 
de'di vederci miserabili ed afflitti ? ^Niente affatto,: il 
bene ed il male sta nella nostra elezione, jinte homi- 
nem vita ei' inors, bonum et' maJum , quod placuérit'i 
dubitur eL S’osservi dunque da tutti la legge dataci da 
Dio per mezzo di Gesù Cristo', e noi saremo felici, in 
questa terra ancora, nè più, nè meno di quello, che si 

e ometteda Lacunza a quelli del futuro secolo. Si vuo- 
'rinnuovata la terra? Si dia il bando a tutti quelli, 
che non amano e servono Gesù Cristo: a' quelli ^ che 
collo scandalo tentano di sedurre l’innocenza e guastare 
il buon costume ; ;vivìatuo nella vera fede, accomjia- 
gnata dalle buone opere, e specialmente dalla carità 
fraterna: e senza. sconvolgimenti fisici dei globo, sen- 
za diluvj , senza tremuoti , senza tempeste , noi ci ri- 
troveremo in una terra nuova , e sotto uu cielo nuot 
TO. Si brama pace universale, tranquillità e quiete? 
S’osservi la legge di Gesù Cristo : perchè allora i Rè 
della terra si contenteranno ognuno di quello che pos- 
siede , e ad altro non aspirerà , che a promuovere il 
vero bene, e veri vantaggi del suo popolo; e se qual- 
che volta insorgesse tra sovrano e sovrano una qualche 
differenza, anzi che sacrificare mlgliaja di uomini per 
un capriccio, per una parola mal’ìntesa, per due pal- 
mi di terra , procureranno di venire ad accommoda- 
menti pacifici , senza dar luogo a delle rotture io di- 
scapitO'di tutti : ed ecco bandite le guerre , e stabilita 
la pace, mediante la Religione. Si vuole la concordia 
tra cittadini ? S’osservi la legge di Gesù Cristo , che è 
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tutta pace, concordia , e carità. CU uomini riguardanr, 
dosi come fratelli, si ameranno ed ajuteranno ne' co- 
muni biso^i, saranno fedeli nei loro contratti, onesti 
e moderati nel conversare, innocenti ne’ costumi 
in conseguenza del buon testimonio della propria ico- 
scienza, vìveranno in perfetta pace, e quiete interna^’ 
ed esterna. Non vi sarà bisogno di chiudere, le porte a> 
chiave , perchè non vi saranno ladri , ed ognuno si 
contenterà del suo , lodando il Signore, che dà le rie-: 
chezze, e la povertà, come più ad ognuno conviene; 
ed in caso di bisogno, troverà tante porte aperte, quan- 
ti sono i suoi concittadini :dormirà ognuno sotto la sua' 
bcaja e vile , senza verun timore di venir disturbato, 
nel suo riposo. Il povero non invidierà la sorte dehiic- 
co, perchè questi facendo delle sue ricchezze quell’u- 
so , che gli vien raccomandato nelle divine scritture, e 
scemando il soverchio lusso della famiglia , avrà più 
mezzi di poter esercitare le opere di carità verso idei 

J irossimo bisognoso. Vi si goderà la vera , e ben intesa' 
ibertà, e vi sarà quella uguaglianza, che può avet luo-» 
go in questa terra , perchè tutto si regolerà dalla rèU-i 
glene e dalla fede. Finalmente vi si goderà di plùilun'; 
ga vita, vi sarà più salute, e mìnoreransi le infermità; 

f ier benefizio della temperanza ; ed in sequela dellaisa- 
ute verrà la fecondità, alla quale presentemente fa: 
ostacolo senza che se ne possa dubitare, lo sfogo srego- 
lato delle passioni. . ' ì ’ / I 

19. Tutte queste belle cose, ed altreimolleisi ve-> 
drebbono nella nostra terra, tulli questi Ikìì vaulàggi 
si godrebbero nel presente secolo, e da noi medesiiui^ 
se fra di noi s’osservasse con perfezione la legge di Ge - 
sù Cristo. Dipende dunque da noi . l'essere o non es- 
sere felici ; giacché Iddio c'insegna il modo di diventar 
tali. Queste promesse di Dio, non sono per un tempo 
determinato, non per una razza di uomini, ma per 
tutti, e per tutti i tempi. Quelli, l quali, si suppone, 
vìveranno ntd secolo futuro non saranno più felici di 
noi; se più di noi non saranno fedeli a Dio: Dumjue 
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anche noi , se saremo a Dio fedeli , possiam ripromet- 
terci una felicità simile a quella , che a quelli si pro- 
mette, senza dover aspettare i secoli immaginar). £ se 
noi, perchè uomini, e perchè ci abusiamo della nostra 
libertà, siam soggetti a tante sciagure; la sorte de'sup- 
posti futuri non sarà più vantaggiosa, perchè eguali in 
tutto e per tutto a noi medesimi , e forse peggiori i co- 
me vedremo nel seguente capitolo. 

CAPO XI. 

/I fine de' mille armi. , 

S- ■ 

I. Il tema di questo capitolo, che è il i4- delia 
terza parte , ci fa osservare la contraddizione già da 
noi altre volte notata ; poiché*' se il regno diCesùCri- 
„ sto, che incominciar deve in die virtulis surre, o nel 
„ giorno di sua venuta, esser dovesse, come egli ci 
,, ha detto , tanto permanente ed eterno come il me- 
„ desimo Re „ ; il qual regno non è altro , che quello 
che S. Giovanni dice che durerà mille anni , questi 
mille anni non dovrebbero mai finire : Ma senza per- 
der tempo in delle inutili ripetizioni , ascoltiamo La- 
cunza, che così incomincia l’indicato capitolo. “ Siamo 
'finalmente , dice, ( ibidem) arrivati all' ultima, o 
„ per dir meglio alla penultima epoca del globo , io 
.cui dimoriamo; e la chiamo penultima, perchè do- 
po di questa , ne rimane un'altra realmente eterna, 
posltfuam non est alia. Sino a’ confini di questa epo- 
ca, che entriamo a considerare, ci hanno accompa- 
jv'gnati, ma senza toccarla, e molto ci hanno ajuta- 
„ to gli antichi profeti. Ma da questo momento, in pm 
r,., non possiamo più consultarli , perché, tutti ci abban- 
„ 'donano. .Tutti finiscono le loro profezie nel regno di 
„ Dio e di Gesù Cristo .in terra su i. vivi ' e viatori. 
„ Tutti si fermano qui , e non passano piq ^tce , co- 
Par.II, 7 
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„ me se questo regno , o giudizio de* tìtì , e TÌat<m 
„ dovesse eternamente durare : come se mai in questo 
„ regno , o giudizio accader dovesse alcuna novità de* 
„ gna di considerazione, o alcuna mutazione sostan- 
„ ziale. Almeno è certissimo, che sù questo punto par* 
„ ticolare non si spiegano , e nessuna notizia ci bau 
„ lasciata del fine ultimo de* vivi e viatori , ovvero 
,, d'ogni generazione e corruzione. L’ultimo soltanto 
„ de’ Profeti canonici , l’Evangelista S. Giovanni, sie* 
„ gue sin’ al Bue questa grandissima catena del miste* 
,, ro di Dio cogli uomini , e lo siegue sin’ all' ultima 
„ consumazione , o ciò che è la medesima cosa , sino 
,, alla risurrezione della carne e giudizio universale.... 
„ Io ho detto altrove , ed è per me una verità incon- 
,, trastabile, che il libro dell’Apocalisse è la vera ed 
„ unica chiave di tutti i Profeti. ...ma gli ultimi quat* 
„ tro capi possono riguardarsi, come un Paralipome* 
„ non , o supplimento brevi.ssimo di molte cose par* 
„ licolari , ma ben sostanziali , che a quelli non fu* 
„ rotto rivelate .... perchè non era ancor arrivato il 
„ tempo . .. . „ 

a. Se altra prova non vi fosse dell' insusistenza del 
sistema straordinario di Lacunza, il precedente suo dis* 
corso, quasi in tutte le sue parti giusto , basterebbe a 
chiunque vi volesse disappassionatamente riflettere per 
rimanere convinto:" tutti ì Profeti-egli dice, finiscono 
le loro profezie nel regno di Dio e del Messia, e non 
passano più oltre. " Ma perchè ? Perchè non ebbero no- 
tizia di molte cose sostanzialissime, che si contengono 
ne’quattro ultimi capitoli dell’Apocalisse, le quali non 
furono loro rilevate, per non essere arrivato ancora il 
tempo. In conformità dunque di questa sua confessio- 
ne, noi possiam dire che lutti quei gran testi delle Pro- 
fezie, e de'salmi, coi quali ha egli preteso di farci ve- 
dere Gesù Cristo in gloria e maestà sulla terra, il di 
lui regno , o di anni mille , o eterno , con tutte le ' bel- 
le cose ,'sono affatto fuori di proposito, e si riducono 
a- zero, e si prova. , ^ • . . ; . 
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3. “ S. GioTanni è 1* unico tra i profeti checondu-- 
ce il mistero sino al suo fine, e Io sìegue sino alla per* 
„ fetta consummazione ; mentre tutti gli altri profeti 
s’ arrestano nel regno di Dio e di Gesù Cristo in ter* 
ra“ Ma S. Giovanni parla d’ una venuta di Gesù Cri-, 
sto nel £ne del capo so dell' Apocalisse, che è uno de’ 
quattro ultimi che contengono cose sostanzialissime , 
delle quali non ebbero notizia i profeti, dunque quei 
profeti che parlano della venuta del Messia, uon parla* 
no di quella, della quale parla S. Giovanni. L' Aposto* 
lo parla in detto luogo della seconda venuta a giudica* 
re, questa è una delle particolarità di questi ultimi capi- 
toli,che non fu a quelli rivelata; dunque se parlano del- 
la venuta del Messìa, intendersi devono della prima. Se- 
condo che ci ha detto Lacunza, S. Giovanni nell’ Apo- 
calisse , e propriamente sulla metà del Capo ao. lascia 
indietro tutti i Profeti, ed egli solo oltrepassa i limiti 
di queir epoca, che termina nel regno di Gesù Cristo; 
e ci descrive la risurrezione e giudizo universale ec., 
la consumazione perfetta. Sin a questo punto , non si 
vede Gesù Cristo giudice, e per conseguenza neppure 
Gesù Cristo Re: i Profeti restarono in dietro senza pas- 
sare i confini di quest’epoca, della quale ragiona S. Gio- 
vanni ; dunque non potevano parlare della seconda ve- 
nuta di Gesù Cristo. In conseguenza tutto ciò che rela- 
tivamente al Messìa si ritrova ne’ Profeti, nei salmi, ed 
io tutti i libri dell’ antica alleanza, intendersi deve di 
quella venuta, che noi chiaraamo prima, perchè abbia- 
mo della seconda quella notizia, che non ebbero gli 
antichi profeti, percnè non era ancora arrivato il tempo 
di rivelargliela. 

4 - Inoltre , se S. Giovanni è l’unico tra i Profeti, 
che s’ interna in questa penultima epoca della consu- 
mazione, i confini della quale sono toccati, senza oltre- 
passarli, da’ Profeti ; bisogna dire che i Profeti vanno 
d’accordo con S. Giovanni sino a quel punto, e che 
non passano più avanti. Ma S. Giovanni fissa la consuv 
mazione dopo finiti i mille anni, dopo la libertà del dia* 

7 * 
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Tolo, dopo la aeduzìoo delle genti, dopo runìrersale ri- 
volta della terra, dopo il castigo de’ rivoltosi ; allora e 
non prima si fa vedere Gesù Cristo giudice, e nel siste- 
ma Lacunziano, Re; alla di cui presenza spariscono la 
terra e cieli che ora sono; dunque la prigionia del dia- 
volo con lutto ciò che siegue nello spazio di mille an- 
ni, la nuova di lui libertà, la seduzione ec. ec. che rife- 
risce S. Giovanni, e se qualche cosa d'accordo con esso 
lui, dicono sui proposito i Profeti, tutto deve avverarsi 
nella terra vecchia, e sotto il cielo vecchio, ed in conse- 
guenza prima della venuta di Ce-^ù Cristo. Dunque i 
Profeti non parlano, e non potevano parlare della se- 
conda venuta : dunque i testi presi da' Profeti e da’ 
Sairui, non fanno al caso per provare nè la seconda 
venula , nè il regno di Gesù Cristo che si suppone fu- 
turo. 

5. Voler supporre due consumazioni , una imper- 
fetta , e perfetta l'altra; come pure far differenza tra 
la consumazione del secolo presente, e quella di tutte 
le cose dopo il futuro, è una pretensione tanto sciocca 
come io è quella di due o più risorgimenti: è un ripie- 
go di disperati, ed un capriccio, non solamente senza 
fondamento veruno, ma contrario alle divine scritture. 
L’Evangelista S. Giovanni, che secondo Lacunza, è 
r unico che s’interna nell’ epoca della consumazione , e 
conduce il mistero sin al line di tutte le cose, non par- 
la che d una consumazione, e la fissa alla venuta di Ge- 
sù Cristo giudice: d’ una ne parla il vangelo, che fissa 
la venula di Gesù Cristo in consumatione. Chi dunque 
autorizza Lacunza ad inventarsi delle cose, che non so- 
lamente non costono dalla Scrittura, tua le si oppon- 
gono? 

6. Da quanto si è detto sin qui, si rileva, che lut- 
to ciò, che .si legge nei Profeti, ne’ Salmi, ed in tutto 
l’antico testamento con relazione al Messia, con tutto 
il contenuto deil’Apocalisse dal capo Lsìnoal verso ii. 
del capo ventesimo , riguarda la prima venuta, ed av- 
verarsi deve nel secolo presente in questa terra , e su 
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di noi, e di quelli che dopo di noi verranno, prima 
d’ogni consumazione. Quelle cose poi che a’ Profeti an- 
tichi non furono rivelate, e che da S. Giovanni si ri- 
ferìscono‘dal v. ii. del citato capo dell'Apocalisse sino 
al fine, le vedremo tutti dopo la risurrezione. Il giu* 
dizio universale, tanto neirApocali-sse, come nel Van- 
gelo è il punto , che divkle il secolo presente dal fu- 
turo, ovvero il tempo dall’ eternità: ed in quell’ eter- 
nità , e non altrimenti avrà luogo il perfetto regno di 
Ge.sù Cristo coi suoi Santi, non più per anni mille, ma 
per infiniti .secoli. > 

7. Ritorniamo ora a quel ma ... . che .sospeso ri- 
mase nel numero i 5 . del capitolo precedente, nel qua- 
le, per sentimento dì Lacunza , si na.sconde la vera 
causa della liberta futura del diavolo, onde osservare, 
e vedere la vera causa dell' importanza , che egli vuol 
dare a' pellegrinaggi nel secolo futuro.' Ascoltiamo le 
di lui parole. Non ostante , dice 4' la ‘verità della 
‘,, .nriia proposizione ,, ; I ciòèi, che l'Apocalisse è la chia- 
ve di tutte le profezie , che le spiega < schiarisce , 
compendia , ed 'empie i vuoti delle medesime;) “ de- 
,, vo confestore , che 'arrivando al v. 7! del capo 30. 
,, manca', e si desidera in questo paralipornenon de’ 
•„ Profeti, una cosa molto sostanziale, la di cui man- 
„ canza interrompe evìdentementeMa catena del gran 
,, mistero fra Dio, e gli uomini. „Manca cioè, la cau- 
sa, per la quale il diavolo possa riacquistare la primie- 
ra sua libertà. Fu certamente una disgrazia, che S.Gio- 
'Vanhi',' quando scriveva TApocalùsse, non aves.se a suo 
fianco il Oollor I^acunza , che l'avvisa.sse di questo so- 
stanziai mancamento, ‘al quale avrebbe potuto suppli- 
re senza gran fatica , e l'avrebbe risparmiata al mede- 
simo Lacunza. Ma' il vero si è, che nel lesto di S.Cio- 
vanni non manca nulla , che sia necessario. L’Aposto- 
lo, .come rimane dimostrato, non ha mai parlalo di 
regno veruno di Gesù Gristo io terra , nella maniera 
che' pretende Ijacunza. NeU’Apocalìsse descrive, come 
pure si è' osservato, gli aiidameoti del mondo, in tat- 
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ta la sua durata dalla prima venuta di Gesù Cristo , o 
propagazione del Vangelo , sino al suo /ine , o seconda 
venuta a giudicare. Lascia che gli uomini camminino 
con tutta la libertà concessa lorodaDio;e ben sapendo 
che stante la loro incostanza nel ben operare, a cagio- 
ne della loro corrotta natura , non si sarebbero mante- 
nuti fedeli per sempre , ma che col tempo raffreddan- 
dosi nella fede, molti di essi avrebbero prevaricato, 
ponendo in non cale le .cautissime leggi dei Vangelo , i 
comandamenti , e le ordinazioni di Dio ec. non cre- 
dette necessario di attribuire ad una causa particolare 
la libertà del diavolo, ma bensi ai peccati in generale, 
e specialmente alla miscredenza , la quale fa sì , che 
Tuomo nulla più contando nè Dio, nè la sua legge; si 
precipiti nell' abisso di tutti i mali , ed apra la porta 
deiraoìma sua al demonio, rendendosi schiavo, e mi- 
nistro ancora della di lui malizia c perversità, che è il 
risultato della' diabolica seduzione. 

8. Lacunza però , che in forza del suo sistema, si 
vede costretto ad ammettere nel futuro regno , malgra- 
do la presenza di Gesù Cristo , e dei Santi , una rivo- 
luzion generale , ed universale traviamento: una guer- 
ra accanita contro i Santi e la città diletta per sugge- 
rimento del diavolo un'altra volta libero; supponendo 
che non si possa dare la libertà a quello, se non se per 
qualche peccato universale degli uomini ; bramerebbe 
di sapere , quale mai esser possa quel gran peccato, che 
dopo tante prosperità , aprir possa la porta a tante sus- 
seguenti sciagure. Siccome poi quest' anello è di tanta 
importanza, e S. Giovanni lo lasciò nel calamajo, è 
convenuto al povero Lacunza, per rinvenirlo, ed unire 
i due pezzi della catena, di ricercarlo ne' Profeti, e do- 
po molte fatiche, dice essergli riuscito, di ritrovarlo nel 
penultimo de' Profeti, in Zacaria( ibid.). In questo Pro- 
feta egli trova la legge primaria, e fondamentale del re- 
gno futuro di Gesù Cristo , di dover cioè pellegrinare 
in Gerusalemme , della qual legge abbiam ragionato 
nel precedente capitolo. Nè per altro fine la finge legge 
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fondamentale, se non se per troraré poi nell' iriosserTao* 
za della medesima un peccato universale, (benché co- 
me ci ha detto, la legge non sarà obbligatoria per tutti) 
che possa dar motivo alla nuova libertà del diavolo do- 
po mille anni di regno di Gesù Cristo in gloria e mae- 
stà. Chi si sarebbe mai creduto, che Zacaria dovesse par- 
lare della causa della libertà del diavolo senza neppur 
nominarlo, e senza farci sapere la prigionia? Eppure 
così esser deve, perchè diversamente la catena tessuta 
da S. Giovanni rimane spezzata , e non si può riunire. 
Vediamo però che cosa dice Zacaria. 

9 . Nei capo i4- di Zacaria si legge che un giorno 
il Signore congregherà tutte le genti contro Gerusalein- 
nie, queste genti prenderanno la Città ec. di poi quelle 
genti saranno castigate, e le reliquie di quei popoli che 
fecero guerra a Gerusalemme, ascenderanno ogni anno 
io Gerusalemme alla festa de' tabernacoli Quelli poiché 
mancheranno a questo dovere, saranno castigati colia 
scarsezza delle pic^gie, ancorché siano egiziani. Ora ven- 
gano tutti i lincei del mondo,vengano tutti gli interpre- 
ti della Scrittura, e mi dicano; qual relazione ci passa 
o passarci può tra questa profezia , e la libertà del dia- 
volo, che riferisce S. Giovanni, dopo passati i mille an- 
ni? 11 testo dice che quelli i quali trascuraranno di por- 
tarsi ogni anno in Gerusalemme saranno castigati colla 
mancanza dell' acqua, cioè con un castigo temporale , 
come sono tutti i castighi , che si minacciano nel vec- 
chio testamento. Che ha da fare dunque la mancanza 
di pioggia culla libertà del diavolo! Non è questa una 
beila e facil maniera di rappezzar catene spezzate? Ma 
per poco che si rifletta all' ordine , che tiene S. Giovan- 
ni nella relazione de' fatti, e si confronti con quello che 
osserva Zacaria, si conosce subito quanto sia fiacca 
e poco consistente questa saldatura. 

to. San Giovanni senza mentovar causa veruna 
particolare , dice , che finiti che saranno i mille anni , 
verrà il diavolo posto un' altra volta in libertà, che se- 
durrà le genti, che alla seduzione seguirà la rìhellione 


Digitized-by Google 



io4 

nnÌTersale in tutta la terra ; che le genti sedotte asse- 
dieranno per ogni dorè gli eserciti de’ Santi e la Città 
diletta : che verrà dal cielo il fuoco per castigo di quei 
tcnierarj, e poi quando Iddio vorrà il 6ne d' ogni cosa 
ed il giudizio, ec. Zacarìa perà riferisce in primo luogo 
la guerra contro Gerusalemme (v.2. di poi la distru- 
zione delle genti (v. 3 .). Alle reliquie di queste genti 
s' impone 1 ' obbligo di portarsi ogni anno in Gerusa- 
lemme (v. i6. )e per l’inosservanza di questa legge si 
minaccia la .scarsezza delle pioggie: ( v. 17. ) acciò que- 
ste due profezie possano in qualche maniera combi- 
nare, fa d’uopo di supporre che la guerra contro Ge- 
ru.salemme, della quale parla Zacaria, sia quella che 
S. Giovanni riferisce contro i Santi, e la Città diletta 
dopo i mille anni, dopo la libertà del diavolo ec. In que- 
'sto caso, se la inosservanza della legge de’ pellegrinaggi 
in Geru.salemme esser dovesse la cau.sa di quella liber- 
tà del diavolo, della quale parla S. Giovanni ; il Profe- 
ta Zaccaria avrebbe dovuto incominciare il capitolo da’ 
versi 16. 17. 18. 19. poi a questi s’ attacherebbe il v. 7. 
del capo 20. dell’ Apocali^e, e dietro a questo il v. a. 
di Zaccaria, che pare che combini coll’ ottavo del pre- 
citato capo di S. Giovanni. Imperciochè non -facendo 
così .Zaccaria ci fa vedere l’efTetto della libertà del dia- 
volo nella guerra contro Geru.Haleinme molto prima-, 
che <lagli nomini si meriti coU’inoservanza della legge 
la- medesima liberazione. 


1 1. Ma lasciando da parte questo sconcerto d’idee 
■che può soltanto non vedere un uomo del tutto preve- 
nuto ; passiamo al più so.slanziaIe. Il divario, che pa.ssa 
Ira r una, e l’altra profezia, è tanto chiaro, che salta 
agli occhj di chi per poco voglia applicarsi a riflettervi 
come .siamo per osservare. La prima diversità che si no- 
ta tra il racconto di S. Giovanni, e quello che fa Zaca- 
tìQj si è, che S. Giovanni dice, che fa guerra contro i 
^anti e -la Città’ diletta verrà mossa dal diavolo, il qua- 
le sedurrà le genti, le radunerà in battaglia roettuà 
l’assedio ec. Salvetur satanas... seducet genles, congre- 
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gabìt eas in praeUum . . . circujerunt castra Sanctorum et 
civitatem... etc In 2^caria però parla il medesimo Dio 
e. dice: Congregato omnes gentes ad Jerusalemin prac- 
ìium. Se Iddio ed il diavolo sono cose diverse, sarà an- 
cor diverso il modo, ed il fine ed oggetto, per cui dal- 
l’uno e dall'altro verranno congregale le genti alla guer- 
ra, e diverso Tesilo. In secondo luogo Zaccaria parla di 
Gerusalemme cillà individuale della Giudea : ma nel- 
l'Apocalisse non si dà nome alla Ciltà assediata, ed in 
olire si ragiona d'una Ciltà die sarà su tutta la terra, 
come gli esercii! de’ Santi, |)oichèsi questi, come quel- 
la, yerarino assediati per ogni dove sulla fàccia del glor 
bo , dagli eserciti comandali dal diavolo , de’ quali 
ai dice: Et ascenderwU super laUludinem terrae, circu~ 
jerunt castra Sanctorum et civitatem dilectam. Dal che 
ne siegue chela cillà dell' Apocalisse, non sarà una 
città singolare ed individua, ma una città universale., 
che si troverà distesa su tutta la terra, dovesi troveranno 
eserciti di Santi. In terzo luogo S.Giovanni ci fa sapere 
che quei teinerarj condotti dal diavolo non potran pre- 
valere contro i Santi e la cillà, che anzi il fuoco, che 
verrà dal cielo gli ts\eTsn\nerk\ Et descendit ignis de cac- 
io et devoravìt eos. Ma Zaccaria dice che Ceru.salemme 
sarà presa,.saecheggiala, e devastala: disonorate le. .don- 
ne, e condotta in ischiavitù la metà della popelazioqe. 
Capietur civitass=.vaslabuntui' domusznmuUeves viola- 
bunturzznegredietur liiedia. pars civitalis in capfivitatem. 
Finalmenle S. Giovanni dice che i persecutori de’ San- 
ti e della città diletta, verranno incenerili dal fuoco del 
Cielo: e Zaccaria dice che il ca.stigo de’nemìci dì Geru- 
salemme sarà questo. Gli si consumeranno le carni ,e 
gli marciranno gli occhi, eia lìngua. TuòcreeX camuni- 
uscufusque ...et oculi ejus contabescent... et lingua eorum 
■cemtabescet. Le parole dì S. Giovanni dinotano un lota- 
h: eslerminio; ma non così quelle di Zaccaria, mentre 
ci. assicura che di tutti quelli ne rimaranno le relìquie 
ed a . queste s’imporrà di dover portarsi ogni anno in 
Gecusaiemme. Da questo confronto, e dalla varietà che 
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si trova tra l’una e l'altra profezia, rìlerasi ad evlden- 
tiam, che tra la città dell’ Apocalisse, e quella di Zacca* 
ria non passa veruna relazione ; ed in conseguenza , ri- 
cercare nella trascuratezza de’pellegrinaggi alla Gerusa- 
lemme di Zaccaria , la causa della libertà del dragone 
di cui parla S. Covanni, è il massimo de’ capricci, de- 
gno più tosto di disprezzo, che di attenzione. 

§. a. 

1. Al suo solilo persuadendosi Lacunza di aver 
benbene riunita e saldata la catena del mistero di Dio 
cogli uomini, coll' aver aggiunto all'Apocalisse il testo 
di Zaccaria, unico anello, capace di riunire l’un pez- 
zo coir altro, passa quindi a sciogliere la difficoltà, che 
da alcuni, come egli dice, si propone come indissolu- 
bile, e terribile. “ L'argomento, dice (ibid. §. a.) si può 
„ proporre in poche parole con tutta fedeltà , forza , e 
„ splendore nella maniera seguente : Se s’ intende 

,, letteralmente il capo 20. dell’Apocalisse , dovrà Gesù 
„ Cristo, insieme coi Santi risuscitati regnare effetti- 
„ vamente iù Gerusalemme su tutta la terra per anni 
,, mille determinatv, o indeterminati. Se questo s’am- 
„ mette , dovrà in conseguenza ammettersi tutto ciò , 
„ che siegue nel medesimo testo , non essendovi ragie- 
„ ne per accettare una parte, e rigettare l'altra. Si do- 
„ vrà dunque concedere , che dopo mille anni di re- 
„ gno pacifico di Gesù Cristo , in innocenza , in sero- 
,, plicità, in bontà, in giustizia ec. si scioglierà un'al- 

„ tra volta il dragone sedurrà tutte le genti 

„ l’orbe tutto si ribellerà contro il suo legittimo Sovra- 
„ no , prenderà le armi contro di lui , gli muoverà 
j, guerra , e l'assedierà nella sua medesima corte ; et 
circujerunt castra Sanctorum , et civitatem dUectam \ 
„ tuttociò , dicono questi dotti , si trova espresso nel 
,, cap.2Q.dal V.7. ec. A questo poi aggiungono: È forse 
,, concepibile , e credibile , che regnando Gesù Cristo 
„ in terra , ardiscano gli uomini di assediarlo nella 
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,, propria sua casa ? O santo Dio ; dove mai ci ritrO' 
„ TÌamo! Sin dove può condurre una falsa idea, se una 
j, volta vien ricevuta come giusta , e vera ? „ 

2 . Ma quante, e quante volte potrebbonsi fare si* 
mili esclamazioni contro i di lui vaneggiamenti ! Non 
perdiamo però tempo. Quest’ argomento , seguila a 
„ dire, che da quei Dottori vien chiamato terribile ed 
„ insolubile, ha, ciò non pertanto, tre risposte o tre 
„ soluzioni , le quali , o prese insieme , o separatamen- 
„ te , lo convincono di debolezza , di oscurità , senza 

„ fondamento , e mal formato ancora ? In primo 

„ luogo si risponde , che l'argomento suppone per ve- 
„ ra una cosa falsa , o alinenq incerta e dubbia ; poi- 
„ che suppone , che le genti sedotte dal diavolo , e ri- 
,, beliate assedieranno la nuova celeste Gerusalemme 
„ discesa dal cielo. Ma è vera questa sopposizione? 
„ Su qual fondamento si stabilisce ? „ Fermiamoci un 


3. Quale sia il fondamento diBossuet, e di quelli 
che la sentono come lui, i quali non suppongono, ma 
cavano bensì una conseguenza da’ principj stabiliti ; Lo 
vedremo nel numero seguente, dovendo prima pon- 
derare la forte ragione , che ha Lacunza per dichiarar 
falsa l'anzidetta sopposizione. Come egli prova la fal- 
sità ? Ecco il come.“ Non è assai più verosimile che le 
,, parole Castra Sanctorum et civUatem dUectam riguar- 
,, dino unicamente la Gerusalemme viatrice , e tutti i 


,, Santi giudei , ancor essi viatori , i quali vi abiteran- 
,, no....? „ Oh la bella maniera di combattere le pro- 

S osizioni, e di farle comparire quali sono! È questo 
imosirare la falsità , ovvero provare la verità di quella 
supposizione? L’i argomento- che Lacunza fa contro i 
suoi oppositori sarebbe questo : Bossuet , coi dottori 
della’ sua opinione suppongono, che in quei tempi ila 
città assediata esser dovrebbe la celeste (Gerusalemme : 


ma è assai più verosimile , che la città assediata sia la 
Gerusalemme viatrice: dunque la supposizione di quel- 
li è falsa ? ^Ognun vede esser questo un paralogismo 
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con due mezzi termini , dal quale ne viene nna pesai» 
ma conseg:uenza : e prova tutto l’opposto dì quel che 
si pretende. Imperocché è cosa certa ed indubitata, che 
il più o meno , in un medesimo genere non cambia 
l’essenza e natura delle cose. Chi dice d'uno, che è più 
dotto d’un' altro, non niega, che anzi concede all' in- 
feriore la sua dottrina. Perchè uno sia più d’un altro 
santo , non per qUe.«to , l' inferiore in santità diventa 
scellerato, e cattivo. Ora dato per un momento, che 
più verosìmile sìa l'opinione di Lacunza ,non solamen- 
te non ne siegue per legittima conseguenza , che falsa 
sia quella de' suoi avversar) , che anzi sì confessa esser 
quella anche verosimile, benché in grado inferiore: e 
mentre stia nella sfera di vero.«imile , non può in con- 
to veruno chiamarsi falsa, molto meno quando la con- 
traria per le mede.siine ragioni , non oltrepas.sa i confi- 
ni della verosomiglianza. La prima risposta dunque è 
nulla. 

4 * Vediamo adesso , quale sia il fondamento di 

3 uelli, che suppongono l'assedio contro la città discesa 
al cielo. Essi s'appoggiano al lesto e contesto dell'A- 
pocalisse', il quale inteso in senso letterale ed ovvio , 
come intendersi deve , quando non vi sia ripugnanza , 
non significherebbe altro : ed il medesimo sistema di 
Lacunza fa a favor loro , come or ora vedremo. Aven- 
do dunque da una parte il testo della Scrittura, e dal- 
l’altra l'autorità dì colui, che presume di capirne più 
di tutti, è cosa difficile lo sbagliare. Che poi il sistema 
Lacunziano, preso nel senso che significano le parole , 
confermi l’opinione di quelli , è cosa da non potersene 
dubitare , come entriamo a vedere. 

5 . S. Giovanni nell’Apocalisse, per testimonianza 
di Lacunza ( ved.sop. §.1.0.7.) questo gran miste- 
ro dal principio sino al fine. L'Apocalisse,’ secondo che 
egli stesso aggiunge, è un supplemento di' tutte le pro- 
fezie, che dall' A postolo vervgono 'spiegate, distese, com- 
pilate ,> e spesse volte, si supplisce a’ difetti , rìempien- 
’do le lagune ‘lasciate da'* Profeti. Ciò non per tanto, è 
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da notarsi che S.Giovanni in tutta quanta l’Apocalisse 
non nienlova mai Gerusalemme terrena, da fondarsi nel 
regno di Gesù Cristo, del quale suppone Lacunza,che 
si parla nei cap.ig. e 20. , e se questa città vi dovesse a- 
ver luogo, ne avrebbe certamente parlato, come di cosa 
appartenente airiiitegrìtà del regno, non meno necessa- 
ria della celeste. E tanto più ne avrebbe fatta menzio- 
ne, quanto che, come si suppone da Lacunza, uè par- 
la espressamente Ezecchiello. In tutta la profezia del- 
l'Apocalisse appena tre volle si nomina Gerusalemme ; 
ed è sempre la celeste ( cap.S.v.ia. cap.ai.a.e io.). La 
città celeste , la quale altro non è, che Gesù Cristo co’ 
suoi santi , secondo il sistema Lacunziano , deve yeni- 
re mille anni prima della mentovala ribellione ed asse- 
dio, e quest'assedio e ribellione non accaderà , secon- 
do il medesimo sistema, che sul fine del regno di Gesù 
Cristo. Non costando dunque dall’ Apocalisse, che v’ab- 
bia ad essere altra Gerusalemme in terra , fuori della 
celeste; quelli espositori hanno tutte le ragioni per dire 
che prendendo il capo 20. dell' Apocalisse in senso let- 
terale, l'assedio della Città diletta ricaderebbe sulla ce- 
leste Gerusalemme, e che que’ forsennati anderebbero 
a far la guerra a Gesù Cristo Re nella sua propria casa. 

6. Tutto questo però non è , che battere 1' aria 
inutilmente e combattere colle ombre, e fantasmi. Bos- 
suet e quelli che pen.sano con esso lui, anziché sup- 
porre r assedio della celeste Gerusalemme , lo niegano 
affatto, mentre daU'impossibilità di questo, intendono 
di rilevare la vanità del sistema millenario , qualunque 
8Ìa.<<i. Noi pertanto concediamo, che quella Città da 
S. Giovanni chiamata Città diletta, non sarà per essere 
la Santa celeste Gerusalemme discesa dal cielo, essen- 
do del tutto inverosimile , ed anche impossibile , che 
uomini vivi e viatori avvicinarsi possano alle sue mura 
non che assediarla, e coni batteria. Ma che per ciò? Si 
dovrà per que.slo concedere, che sarà riedificata una 
Città terrena per soggiorno de’ Santi giudei, acciò sopra 
di essa, e di essi avverarsi possa la profezia? No per 
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certo. Imperocché, l’assedio di coi nel cap. ao dell'A' 
pocalisse si parla , non potrebbesi , nel sistema Lacan* 
ziano, avverare, neppure salta futura supposta Geru- 
salemme terrena. In conseguenza, se la Città diletta ^ 
non è la celeste ; non sarà uè tanpoco la terrena. 

7. Per provare, anzi per dimostrare la verità di 
questa proposizione , non v* è bisogno di ricorrere ai 
Profeti, ai salmi , alla Scrittura. Basta l’autorità dì La* 
cunza, essendo egli l’unico fra gli uomini, che abbia 
ritrovata nell’ Apocalisse la chiave di tutte le profezìe, 
ed il buon’ ordine de’ futuri avvenimenti . Benché , 
( fa d’uopo il dirlo in ossequio della verità) più voi* 
te gli convenga di squinternare i libri santi di confonde- 
re i fatti, d'invertire l’ordine tenuto da’ Profeti, d’ impa- 
stare il vecchio col nuovo testamento ec. Ma queste sono 
materialità, da non valutarsi più che tanto, trattandosi 
di stabilire un sistema straordinario per tutti i rapporlL 
Colla di lui scorta , pertanto, seguitando 1 ’ ordine, che 
egli stesso osserva nei fatti, che riguardano il preteso re- 
gno di Gesù Cristo in terra, noi vedremo con tutta l'evi- 
denza, che la Città diletta di S. Giovanni, non può es- 
sere in maniera veruna la terrena supposta Gerusalem- 
me. 

8. Ben comprendendo Lacunza , che il suo siste- 
ma non può aver luogo nel presente secolo , perchè 
questo è secolo della Chiesa cristiana , con cui sarà il 
Signore lino alla consumazione; lo differisce ad un’al- 
tro secolo futuro, che egli si finge dopo la consuma- 
zione del presente , della quale , molto si parla , per 
testimonianza di lui stesso , nelle Scritture , e princi- 
palmente nel Vangelo. Ognun vede quanto sia facile 
di formar de’ piani , e fingere de’ sistemi nelli spazj 
immaginar) ; ma vede ancora la facilità , con cui si di- 
leguano e vanno in fumo. 

9. 11 primo avvenimento dell’ epoca , o secolo , 
che si finge Lacunza, si è, l’arrivo di Gesù Cristo in 
gloria e maestà , con tutti i suoi eserciti , che vi sono 
in cielo ; il quale viene contro la bestia , ovvero con* 
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tro ranlicristo: ed al di lui arrivo aH’atmosfera del no* 
atro globo accaderà qoella gran confusione , e sconvbl* 
ginlento della macbina dell' universo , che cagionerà 
la consumazione del secolo presente, e portenì il prin- 
cipio del futuro, li secondo avvenimento esser deve la 
comparsa de’ cieli e terra nuova. 11 terzo , la discesa 
della nuova celeste Gerusalemme . Il quarto , l'ascita 
dal deserto di quella donna , che egli suppone , figura 
della Sinagoga. Il quinto: riunitisi i giudei nella Pale- 
stina , si passerà alla divisione della terra , secondo la 
profezia di Ezecchiello, e quindi alla edificazione di 
Gerusalemme terrena , perchè sia metropoli del Regno, 
centro dell’unità della nuova Chiesa ec. 11 sesto. Poste 
tutte le cose in ordine , incomincierà il regno di Gesù 
Cristo in gloria e maestà per anni mille, dieci, o cen- 
to mille , e forse eterno , come altrove ci ha detto. Pas- 
sato questo tempo , incomincierà a raffreddarsi la ca- 
rità , si perderà la divozione , cesseranno i pellegri- 
naggi a Gerusalemme , e dietro a questa defezione. Id- 
dio permetterà la scarcerazione del diavolo : questi se- 
durrà gli uomini , l'indurrà alla ribellione contro il le- 
gittimo Sovrano , e tutti d'accordo si porteranno in Ge- 
rusalemme ad assediarla, ed assediare nel tempo stes- 
so i Santi Giudei, che vi dimoreranno. Allora Iddio 
vedendo la temerità di quelli, manderà fuoco dal cie- 
lo , che li divorerà , ed eccoci alla seconda e perfetta 
consumazione , al fine d'ogni generazione , e corruzio- 
ne: poiché dopo di questo, S. Giovanni ci parla del 
giudizio universale, e della universale risurrezione. 

IO. Vediamo adesso, se quest'ordine di cose con- 
viene con quello , che riferisce S. Giovanni nell’ Apo- 
calisse. Conviene Lacunza, che l’Apostolo dal v.g. del 
capo ao. in poi, parla espressamente della consuma- 
zione perfetta , e fine di tutte le cose, lo viddi , dice, 
un trono magnifico e candido , sul quale sedeva un di- 
stinto personaggio: Questa è la prima volta , che l’A- 
postolo vede Gesù Cristo seduto per giudicare , o co- 
me spiega Lacunza, per regnate: ma questa comparsa 
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si fa dopo la consumazione perfetta , poiché alla pre> 
senza del giudice, e non prima , spariscono i cieli e la 
terra qui nunc sunt. Siegue il risorgimento e giudizio 
universale, si pro/erisce la sentenza, s'eseguisce, e fi- 
niscono tutte le cose di questo mondo, compariscono 
cieli nuovi e terra nuova per la prima volta: dunque 
i cieli nuovi, e la terra nuova non si vedono, se non 
se dopo la consumazione perfetta. Ciò supposto, o pre- 
supposto , conforme al lesto, e contesto dell' Apocalis- 
se , io argomento cosi : La nuova terrena Gerusalem- 
me, secondo l'ordine tenuto da Lacunza , non sarà e- 
(liticala, .se non se dopo sparita la terra, ed anche i 
cieli, che ora vediamo, e quando a questi succederan- 
no terra , e cieli nuovi, perchè allora , e non prima , 
uscirà dal deserto la tota pulchra Sinagof’a , si riuni- 
ranno i Giudei , si dividerà la terra promessa , sarà per 
tanto ediOcala ( caso lo dovesse es.sere ) dopo la consu- 
mazione perfetta, che descrive S. Giovanni i, perchè 
allora .soliamo, e dopo la comparsa di Gesù Cristo giu- 
dice, si vedono cieli nuovi , e terra nuova: dunque la 
città di Gerusalemme di Lacunza , non può essere 
quella città diletta di S. Giovanni; perchè questa, co- 
me dal lesto e contesto rilevasi, deve essere assediata 
e combattuta sotto i cieli vecchi, e nella tèrra vecchia, 
prima cioè della consumazione. Dal che ne siegue,che 
sebbene la città diletta esser non pos.sa la celeste Geru- 
salemme; dall' ordine degli avvenimenti, stabilito da 
Lacunza si deduce, essere del tutto impossibile, che 
lo sia la supposta futura Geru.salemrae terrena. 

II. Restringiamo ora l'argonienlo. Se la città di- 
letta assediata da' rivoltosi guidali dal diavolo' non può 
essere , nè la Gerusalemme («leste , la quale io quel 
tempo non sarà ancor discesa ; e neppure la terrena , 
che si fìnge , perchè non sarà ancora riedifìcata : biso- 
gna dire , che quella città altra non .sarà, che la at- 
tuale città di Dio, cioè la Chiesà Caltolicfà, I» quale, 
secondo le promesse di Gesù Cristo, durar deve sino 
alla consumazione dei se(X>li ; e prima che arrivi la 
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consumazione, soffrir deve la più grande, la più ter-, 
ribile delle tribolazioni e prove dalle genti sedotte dal 
diavolo ; ed in conseguenza gli abitatori di quella cit- 
tà, non saranno i Santi giudei , ma bensì i fedeli , e> 
santi di tutte le nazioni, tribù, e lingue. 

12. Non v’è bisogno di molta fatica , onde ritro-) 
vare il fondamento più solido di quest’ opinione. Nell 
capo 20. dell’ Apocalisse si vede cniaro da chiunque 
non chiuda a bella posta gli occhi. Al v.7.sivede sciol- 
to Satanno, che seduce le genti , non in una o due 
provincie j ma per tutto il mondo => super tjuaiuor 
angulos teiTae. Queste genti sedotte , ed armate , anzi 
che riunirsi per combattere una qualche città, si spar- 
gono per tutta la terra — et ascenderunl super lalitu- 
dinem terraex ed in tutta quanta ]’eBteosioa della ter-- 
ra , investono , perseguitano , ed assediano gli eserciti 
de’ Santi e la città diletta: Et ascenderunt super lati- 
Utdinem terrae , el circujerunt castra Sanctorum, et ci- 
vUatem dilectam. Se dunque gli eserciti, o genti sedot- 
te si spargono per tutta la terra , ed io tutta la terra 
perseguitano, ed assediano gli accampamenti de’ Santi 
e la città diletta ; è cosa chiara ed evidente , che gli 
eserciti de’ Santi si trovano per tutta la terra, e per 
tutta la terra , ed in ogni angolo della medesima vi si 
ritrova parimente la città diletta. Questa città, che da 
per tutto si trova vien combattuta, assediata, e libe- 
rata ancora da’ suoi nemici , prima della venuta di Ge- 
sù Cristo giudice , cioè prima della .consumazione ; 
dunque altro esser non può che la Chiesa di Gesù Cri- 
sto, la quale, secondo le di lui promesse , tra tempe- 
ste, persecuzioni, e tribolazioni sussisterà ferma e sal- 
da usque ad consunuUionem saeculi. 

1 3 . Troppo ci siam trattenuti per verità nell’esa- 
me della prima risposta ; ma mi pare, che non si è per- 
duto il tempo ; perchè abbiam osservato molte coserel- 
le, che facevano al caso. Passiamo alla seconda.! Rispon- 
de in secondo luogo, ne’ termini seguenti. “ Benché non 
„ possa capirsi , o concepirsi con idee chiare il modo , 
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„ e lu circostanze, colie quali dovrà verificarsi una qoal^ 
„ sisia cosa annunziata espressamente nella Santa Scrit~ 
„ 'tura ; non per questo vi è foudamento di negarla. „ 
Ottimamente. Ma quale è il libro della Scrittura, dove 
espressamente ei ritrovi annunziata la venuta di Gesù 
Cristo in gloria e maestà , a regnare io tetra sopra di 
uomini vivi , e vialorii' Quale è il libro ,che annunzia 
espressamente, che durante quel regno vi sarà, o vi po- 
trà essere una generale rivoluzione contro il medesimo 
Cristo Uè ? L' Apocalisse che sarebbe il più a proposito, 
e per noi il più autorevole di tutti, dice tutto l’ opposto 
come poco fa si è osservato. Dove dunque è quella Scrit- 
tura, che espressamente annunzia quelle cose? Non ba- 
sta dire, e ripetere : la scrittura lo dice : bisogna ripor- 
tarne le testifnonianze , e provare, che devono inten- 
der.si in quel senso. Non senza fondamento dunque si 
nega quel fatto futuro^ mentre si nega sotto Tauto- 
rilà dell' Apocalisse , e del Vangelo , che parlano di 
quelle cose , come di cose, che devono avverarsi pri- 
ma della seconda venuta di Gesù Cristo. 

14. Terza risposta." Non è poi diflicile, egli dice, 
„ di concepire con idee chiare il modo , come le gen- 
„ ti, sedotte già un altra volta dal dragone, possano 
„ commuoversi, tumultuare, e riljellarsi formalmente 
„ contro il legittimo principato , dominazione e potere 
„ istituiti da Dio. ec" Qui ognun vede che l'autore se- 
guita a Cantare extra chorum, e che dopo di aver tan- 
to fatto, e detto, onde provare, che Gesù Cristo verrà 
a regnare in terra in propria persona , e visibilmente ; 
scappa ora fuori con un principato, dominazione e po- 
tere conferito agli uomini, e non è più Gesù Cristo, che 
regna. Noi in altro luogo abbiam lasciata finita questa 
questione, dicendo , come ripetiamo adesso , che non è 
la medesima cosa regnare Gesù Cristo in propria persona, 
che regnare gli uomini. 5 e Gesù C.ri.sto se ne sta in cielo, 
lasciando agli uomini la terra ; o siamo gentili ovvero 
giudei, il mondo non cambierà mai d'aspetto (v. oap. 
n. IO. e seg. ). Parlando però coerenlumeute ai siste- 
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ma /diciamo^ cfie non si niega la possibilità ’d' una ri* 
bellione ec. ; supponendo già perduta l’ innocenza, cor- 
rotto il cuore, smorzata la fede; e molto meno, se a tut- 
to questo s’aggiunge la seduzione del diavolo. Tutto 
<]oesto si comprende facilissimamente: quello però che 
suona male'afl’ orecchio, e che non si può capire, si è 
in qual modo gli uomini, sajtendo che Gesù Cristo è 
personalmente in terra , ed a capo del governo, assistito 
da'* Santi risuscitati, servito da quelli altri rapiti in nu- 
bibtis^ i quali colla velocità del lampo, jmrteraono gli 
ordini dalla Santa Città a tutti gli angoli della terra, 
possano dar orecchio a* suggerimenti del nemico, anzi 
prevenirlo, prevaricando da loro 'stessi , e procurando 
colie loro prevaricazioni la libertà del dragone. Non si 
capisce neppure , supposti quei sconvolgimenti , ribel- 
lioni , e castigo , quando , ed in qual maniera potrebbe 
Gesù Cristo consegnare al suo diyìn Padre il regno 
acquistatosi con tanti stenti e fatiche, d’ un modo degno 
di sua divina maeslà(v.Lac. part.i.cap. 6.§. 6.). 

i5. Così parimente è incredibile, che dopo tanti 
secoli di regno di Gesù Cristo in persona , quando me- 
diami i frequenti pellegrinaggi a Gerusalemme, appena 
vi sarà fanciullo, che non sappia essere Gesù Cristo per- 
sonalmente sulla terra , possa il demonio persuadere al- 
le genti in contrario, e (àrie credere cbe“ tutto ciò che 
„ hanno veduto, ed udito è stata pura invenzione de’ 
„ giudei, una favola, un’ impostura, e che per con- 
vincerli gli dica colle parole di S. Pietro: Ubi est pro- 
„ missio et advcntus eius ? ex quo enim Patres domite - 
,, runt omnia sic persevcrant ab inilio crealurae. “ Sup- 
ponendo, come si suppone che Gesù Cristo si farà ve- 
dere, almeno qualche volta, ora qua, ed ora là; sup- 
ponendoli ministero degli Angeli e Santi, occupati a 
mantenere il buon ordine^ e viva sempre la notizia del- 
la presenza del Signore ; le anzidetto cose eccedono ogni 
credibilità. Che però , se si vuol supporre ancora , che 
in quel secolo, verrà un tempo, in cui più nou vi sarà 
memoria uè della venuta di Gesù Cristo in gloria e mae- 
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sta , nè della sua pn^nza personale , nè di GetuSaletH' 
ine celeste , nè della terrena , fuori di quella che sarà 
rimasta ne’ libri de’ primi pellegrini , e che se ne farà 
dalle loro relazioni tanki conto, come se ne fa adesso, 
( e meno ancora ) delle relazioni , che ci tramandano 
quelli che viaggiano nell* Egitto, Tarlarla, e China; bi- 
sognerà dire , che Gesù Cristo , cui era tanto a cuore 
la rinnovazione del mondo , lo stabilimento del suo 
regno di pace, e di santità, che volle venire in propria 
persona a distruggere ogni principato, potere e forza ter- 
rena ; si stancherà ben presto di mantenere, e conserva- 
re le sue conquiste. E qual vantaggio allora ne verrà al 
mondo dalla venuta del Messia in gloria e maestà ? 

i6. Avendo provato ne’ numeri precedenti essere 
impossibile a concepirsi una generai rivoluzione, sup- 
posta la reale presenza di Gesù in terra, e che il colloca- 
re queir avvenimento futuro in un tempo immaginario 
è propriamente sconvolgere l'Apocalisse, interpretarla 
a capriccio, e confondere l’ordine de’fatti; fa d'uopo di 
ripetere un’ altra volta , che senza aspettare la suppo- 
sta venuta del Signore, la libertà del dragone, la seuu- 
zion delle genti , la persecuzione de’ Santi , ed il casti- 
go de’ persecutori sono cose tutte che accaderanno ii| 
questa medesima terra nostra , e sotto i cieli chela cir- 
condano: e che r assedio s’ eseguirà sopra di ooì, o so- 
prA di quelli che nell’ avvenire formeranno la Chiesa 
Cattolica, che è veramente ed indubitabilmente la Cit- 
tà diletta, contro la quale non potrà mai prevalere, uà 
la forza degli uomini, nè il potere dell’ inferno. 

S- 3. 

I. Per convincersi appieno di quanto sin qui si è 
detto, basta confrontare 1’ Apocalisse col Vangelo ; e si 
trova subito una perfetta conformità. Quella libertà del 
dragone, la seduzione delle genti, l’armamento di que- 
ste contro i santi, e contro la Città diletta avanti alla 
venuta di Cristo Giudice , del che se ne parla nell’Apo- 
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tribolazione vaticinata da Gesù Cristo medesimo per li 
tempi immediati alla sua venuta. S. Giovanni riferisca 
quella universale ribellione, e poi il castigo de’ ribelli 
e senza interporre cosa veruna , seguita e dice , et vidi 
thronum magnum etc. Nel vangelo poi dice Gesù Cristo 
che terminata quella tribolazione, non subito si vedrà 
il trono j o il giudice; ma che tra il fine della tribola» 
zione e la venuta sua, si darà tempo, perchè possano 
avverarsi tutte quelle cose, che verranno 
nem dierum itlorum^ come abbiamo osservato nella pri- 
ma parte cap. 7. n. ii. Se questi due passi della Scrit- 
tura si leggono senza riflettervi più che tanto, pare cer- 
to che in quello dell' Apocalisse manchi qualche cosa 
come infatti manca la relazione di tutte quelle cose che 
ilVangelo dice riserbate all’epoca tra il fine della tribo- 
lazione , e la venuta del Signore, e che sono come i fo- 
rieri della naedesima venuta. Ma per poco che si rifletta, 
s’osserverà che dall’ Apocalisse, e dal Vangelo si forma 
una meravigliosa catena di fatti, che conducono alme- 
desinio termine. Gesù Cristo dice che vi sarà una tribo- 
lazione , la maggiore, che siasi mai veduta. S. Giovan- 
ni poi ci spiega il principio della medesima,! progressi 
e poi il fine , dicendo che il dragone riaquisterà la sua 
libertà , sedurrà le genti, le radunerà in battaglia, e fa- 
rà la guerra ai Santi , arrivando ad assediare la Città 
diletta. Quei giorni di tribolazione dice Gesù Cristo, che 
si scorteranno per riguardo de’ giusti: Propter eìectns 
breviabuntur dies UH. S. Giovanni dice che la libertà 
del dragone sarà breve: modico tempore: e quindi ci 
spiega in qual maniera si scorteranno quei giorni: im- 
perocché mentre quei tenterarj si crederanno di essere 
arrivati al loro scopo, e di aver prevaluto già contro i 
Santi, e la Città diletta , il fuoco del cielo li divorerà. 
Arrivando poi al castigo di quei forsennati , S. Giovan- 
ni tace, perchè Ge.sù Cristo dice tutto ciò cho accader 
deve sUitim post tribulationem : e per ciò pone fine a 
quella visione senza passar più oltre. , t 
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3. 'Ma perchè S. Gioyanoi passi immediatamente 
dall’ una all' altra visione; non per questo può dirsi, 
che (rat il casli^ di quei ribelli , e la comparsa del 
giudice, non vi scorrerà spazio veruno di ten^po che 
anzi dal contesto medesimo , ancorché non vi fosse 
rautorilà del Vangelo si rileva il contrario. Conciossia- 
chè, venendo il castigo sopra gli assediatoti , e perciò 
in difissa de' Santi e della città assediata , non può pre- 
sumersi , che la città ed i Santi propler quos brevia- 
' hunturdies ilU riinangbiuo confusi, ed involti nella me- 
desima catastrofe , venuta contro i loro nemici. Se per 
tanto Iddio manda fuoco dal cielo per liberare dall'im- 
minente pericolo i Santi, e la città, è cosa ben natu- 
rale , che dopo il castigo , e finita con quello la tribo- 
lazione, si conceda ai liberati uno spazio di tempo di 
riposo e quiete, almeno , perchè possano riconoscere 
il benefizio ricevuto , e ringraziarne il Signore. Ecco 
dunque anche nell’ Apocalisse quel tempo necessario 
per ravveramento di tutto ciò , che si trova registrato 
nel Vangelo , e che deve accadere dopo la tribolazione, 
che finisce col castigo de' persecutori , e prima che si 
veda Gesù Cristo , o sul trono, come dall’ Apocalisse , 
o sulle nuvole , come dal Vangelo si dice. . < 

3. £d ecco in questo modo, che senza Uscire da 
questa terra , senza cercare de' secoli iinniaginar}, sen- 
za far venire Gesù Cristo prima di tempo , .senza biso- 
gno di nuove città , senza sconvolgimenti del globo , e 
senza che la bella Sinagoga si prenda l' incomodo di 
andarsene per i deserti raminga e vagabonda , vi si ri- 
trova negli ultimi tempi, lo spazio opportuno, per ri- 
chiamare i giudei , ( se Iddio non li richiama prima ) 
per farli riconoscere i falli passati , perchè possano con- 
cepire e partorire Gesù Cristo ; in somma per indurli, 
senza bisogno di provvidenze straordinarie , e miracoli 
senza necessità , ad abbracciare la fede cristiana, onde 
riuniti alle altre nazioni, formino con esse loro un me- 
desimo gregge , un solo ovile sotto la custodia d’un sol 
pastore : ed aggregandosi alla Chiesa Cristiana, la qua- 
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le come è al presente , così persevererà ad essere a di- 
spetto dell' inferno sino alla consumazione de’ secoli ; 
entrino anche essi a parte de’ vantaggi promessi ai figli 
di Dio. Questa è, e non già i regni terreni, e le gran- 
dezze temporali , la speranza di tutte le nazioni dopo 
il Vangelo , compresi i giudei. In questo convengono 
tutte le Scritture, principalmente il Vangelo, e l’Apo- 
calisse. 

4. Di fatti , uccisi già , ed esterminati i persecu- 
tori de’ Santi, come dice S. Giovanni, 0 passati i gior- 
ni di quella gran tribolazione , secondo l’espressione . 
del Vangelo; s’incomincierà rultiina epoca del secolo, 
o del tempo , ed in essa si vedranno que' segni , che 
preceder devono la venuta del Signore , e si descrivo- 
no in S. Matteo. Sol obscurabitur , et luna non dabit 
lumen suum , et stellae cadenl de coelo eie. Noi non 
sappiamo , quanto tempo durerà quest’ epoca; ma sap- 
. piamo, che quando si saranno vedute tutte quelle co- 
se, comparirà il giudice o sul trono candido, come si 
legge nell’Apocalisse, 0 sulle nuvole, come dice il me- 
desimo Gesù liristo. l morti tutti piccoli e grandi com- 
pariranno avanti al giudice , e saranno giudicati secon- 
do quello che sarà scritto di ognuno ne’ libri. Fatto il 
giudizio, proferita la sentenza, e destinato ognuno al 
luogo che ai avrà meritato , finirà il tempo , sparirà la 
terra e cieli che vi sono adei^, ed appariranno cose 
del tutto nuove, da durare per tutta l’eternità. Quello 
.spazio di tempo dunque , che scorrerà tra il termine 
della tribolazione, e la venuta del Signore, sarà sen- 
za dubbio l'epoca da Dio preveduta per aprire gli occhi 
.del cuore alle reliquie d’Israele, e fargli concepire per 
fede , e partorire Gesù Cristo. Allora lo riconosceran- 
no per loro Messìa , conosceranno , e piangeranno il 
loro errore , ed entreranno anche essi a far parte del 
popolo di Dio , il quale siccome adesso si compone di 
tutte le nazioni del mondo senza differenza , cosi pa- 
rimente sarà in tutti i tempi avvenire sino alla consu- 
mazione. Quelli senza dubbio saranno gli ultimi tem- 
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pi , gli ultimi giorni , a' quali più volte si rimettono i 
profeti, neir annunziare che fanno al popolo le mise- 
ricordie che Iddio loro userà, per riguardo ai loro pro- 
genitori. Mosè, il primo de'' Profeti , ed al quale tutti 
'gli altri si riferiscono, dopo di aver messo avanti agli 
'occhi di tutto il popolo i beneiìzj sin a quel momento 
ricevuti da Dio ; e quelli ancora , coi quali sarebbe 
stato nell'avvenire contraddistinto tra le nazioni ; ve- 
dendo con occhio profetico la loro ingratitudine e per- 
fìdia in tutta la .«uà estensione , glie la rinfaccia , mi- 
nacciandogli i più terribili castighi: ma poi arrivando 
.al V. 3 o. del capo quarto del Deuteronomio , si fa a 
parlare cosi. Postquam te invenerint omnia , quae prae- 
dicta suiit ; novissimo tempore reverteris ad Dominum 
Deum tiium , et audies vocem ejus quia Dominus mise- 
>ricors, Dominus tuus est, non dimiltet le, neque delebit 
■omnino; neque obliviscetur poeti in qao juravit palribus 
tuis. £ poi da notarsi , che in questo luogo Mosè non 
mentova cosa veruna delia terra, ma parla soltanto di 
conversione a Dio, di docilità nell’ ascoltare la di lui 
voce, ed in somma della grazia di vocazione, la quale 
in tutto e per tutto è opera della divina misericordia. 
Promettendo dunque Mosè agli Israeliti, che negli ul- 
timi tempi ascolteranno la voce di Dio, e si convertiran- 
no a lui; non potendosi chiamare tempi ultimi, il tem- 
po del supposto regno di Gesù Cristo, come altrove si 
è provato, ed avendo ancora dimostrata 1* impossibilità 
del mentovato regno; se tra il fine della tribolazione, 
della quale si parla nel Vangelo, e l’Apocalisse, sino al- 
la venuta del Signore a giudicare, vi si trova uno spa<\ 
zio di tempo; questo senza dubbio è il tempo ultimo , 
perchè dopo di questo, fatto il giudizio, viene l’eterni- 
tà. Possiam dunque dire essere quello il tempo da Dio 
'destinato alla futura vocazione, e conversione de’ Giudei. 

4. Avendo già provato, e forse dimostrato, che tut- 
to ciò, che si contiene nel capo 20 del Apocalisse sino 
al V. n . esclusive , avverarsi deve in questa nostra tet- 
ra , e prima che venga Gesù Cristo , e che quando 
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Gesù Cristo venga , verrà espressamente , ed unica- 
mente a giudicare , come espressamente si legge nel- 
r Apocalisse medesima dal v. ir. sino al fine del capi- 
tolo; ne siegue evidentemente, che tra la venuta del 
Signore ed il giudizio universale non vi sarà nè tempo 
nè luogo, dove collocare il preteso regno in gloria e mae- 
stà. Il regno, che Lacunza vorebbe dare a Ce.siì Cristo 
ed a’suoi Santi, o come ci ha spiegato ultimamente, a’ 
giudei, pei piacere di veliere la Chiesa Cristiana di.strut- 
ta, 0 almeno sotto' la sferza de’ medesimi giudei, è un 
regno immaginario, e fantastico, come ahbiam veduto 
sin ora .seguitando le di' lui pedate, facendo vedere ora 
l’impossibilità di molte cose necessarie allo stabilimen- 
to e conservazione, ora l’insussistenza de’principii, ai 
quali appoggia le sue opinioni. Abbiamo parimenti no- 
tata l’inesattezza. nel riportare i lesti della Scrittura, le 
spiegazioni capricciose, aggiungendo, e togliendo da’me- 
desimi , come più gli torna a conto , non che le falsi- 
tà , i sofismi , e le frequentissime contraddizioni , colle 
quali porta avanti il suo sistema.' Finalmente abbiam 
veduto la bassezza del principio del regno, e l’infelici- 
tà del .suo fine : dal che rileviamo non solamente l’im- 
probabiiità , ma l’impossibilità del medesimo. 

CAPO XII. 

Sull' eterna beatitudine 

I. Essendosi Lacunza disbrigato delle non piccole 
difficoltà, che al suo sistema presentano gli ultimi ver- 
setti del capo ao dell’ Apocalisse, trascrivendoci sem- 
plicemente il testo, senza farvi sopra la minima rifles- 
sione, segno non equivoco, che capiva benissimo di do- 
versi imbrogliare in un nuovo laberinto; lascia tutto , 
e sen passa a ricercare; Quid erti post haec ? Cioè dopo 
Il risorgimento e giudizio universale. Sulla quale inter- 
rogazione forma il capo i5. della sua terza parte, ed in 
‘questo si propone di esaminare 'i. Quale sarà -lo stato 
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del globo terraqueo dopo quei grandi arreniroenti > 
n. Quale sarà il luogo determinato, dove i Beati dopo la 
risurrezione goderanno, Iddio. Io quanto al primo pun- 
to non credo necessario di perder tempo ; imperocché 
essendo cose assai oscure , sulle quali la Scrittura San- 
ta non ci somministra delle notizie chiare, tutto ciò che 
si dica , non oltrepasserà mai i oonBni d'una mera con- 
gettura, e quanto si voglia dire sarà sempre indovinare. 
Non è però cosi in quanto al punto secondo: ma sicco- 
me di questo abbiam ragionato abbastanza io altro luo- 
go ( sop. cap. B ) , ci dispensiamo di ripetere le medesi- 
me cose , e passeremo all’ esame di quanto egli ci dice 
nell’ ultimo suo capitelo relativamente alla beatitudine 
de' giusti dopo la risurrezione e giudizio universale. 

a. La beatitudine compiuta e perfetta, ha , come 
ci insegna la teologia, due parti integranti. Una è esen- 
ziale, o sostanziale, e 1’ altra accidentale ed accessoria. 
La prima consiste nella visione di Dio, ed è comune a 
tutti quelli, che avran la sorte di entrare nella vita eter- 
na. L’ accidentale, però consiste nel maggior o minor go- 
dimento, lume e cognizioni, che Iddio comunicherà 
a’ Santi più , o meno , secondo che maggiori , o minori 
saranno i loro meriti. Dietro al titolo che porta il capi- 
tolo, ognuno si sarebbe aspettato , che l’ autore dicesse 
qualche cosa sull'essenzialità, e sostanza dell’ eterna 
beatitudine de’ Santi. Ma no , che il sistema suo straor- 
dinario non lo comporta: ed è perciò, che lasciando da 
parte l'essenzialità, si fa a trattare degli accidenti, che 
coir andar del discorso divengono essenza, e si va a Boi- 
re in una gloria del tutto materiale e terrena; senz' al- 
tra visione della divinità, che quella che ne risulta dal- 
la contemplazione delle creature, come si discuoprirà 
io progresso. 

3. “ Quest' idea generale, così Jncomincia il capi- 
„ tolo, realmente magnifica, e percettibile a tutte le 
„ genti per la sua semplicità deriva naturalmente da 
,, quanto si è detto (nel capo peaul.l : imperocché, se 
„ non v'è luogo determinato < in tutto l’universo, dove 
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„ Iddio palesar debba agli angeli, e santi la sua gloria 
„ nè adesso, nò dopo la risurrezione ( Ted.sop.cap. 7 .) , 
„ ne siegue che questo luogo sarà l' universo mondo ; 

■ „ con tutti gli innumerevoli corpi, che lo compongono 
„ senz'eccezione veruna, entrando • anche nel numero 
i„ questo nostro miserabil globo terràqueo, dunque sa- 
„ rà ogni luogo indeterminatamente. Questo è il no- 
„ Siro sistema , perchè ci pare il vero sistema della 
i„i Scrittura. „ , , 

Presupposta questa notizia, se ne passa subito 
a considerar l’ampiezza ed estensione materiale del re- 
gno di Dio, o de’ cieli, che è tutto ciò, chei beali atten- 
der devono come coeredi di Cristo. £d incominciando 
dalle stelle chiama ed invita Cristofìlo a considerare , il 
numero, le loro proprietà , la distanza immensurabile 
tra l’uua e l’ altra, la comunicazione della loro luce ad 
altri corpi opachi, la loro influenza in tutti i corpi, non 
solo in quelli inanimati, ma ancora nelle creature ani- 
mate, o queste siano soltanto sensitive, oppure ragione- 
voli. Quindi passa a riferire alcune opinioni particolari 
sull’ esistenza degli abitatori di alcuni corpi celesti, ma 
senza prender partito , anzi dichiara essere tutte pure 
congetture. 

5. ‘‘ Una posa però, seguita, non può negarsi, o 
,, neppure mettersi in dubbio; cioè l’esistenza fìsica e 
„ reale de’ corpi cele.sli, da’ quali per ogni parte siamo 
„ circondati... Ora tutte queste cose, che vediamo etut- 
,. te quelle, che non arriviamo a vedere, tutto è eredità 
„ dell’ Uomo Dio Gesù Cristo, ed in conseguenza, de* 
„ suoi coeredi e fratelli minori, e tutto questo sarà conte 
„ una aggiunta alla lor gloria sostanziale, che .è il go- 
„ diniento del sommo bene. Il godimento del sommo 
„ bene , o la visione di Dio appartiene all’ anima come 
ragionevole soltanto, ed intellettuale: ma io quanto 
• „ che è sensitiva, lesi aggiungerà, la visione, il pos- 
„ sesso, e fruizione di tutto il crealo materiale (§ 3.),, 
Sin qui non pare che vada tanto male: ma a me pare 
che queste due parole sulla sostauzialilà della beatila- 
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dine, siano soltanto per far comparsa , mentre dal 'sito 
ragionare si comprende, o può comprendersi, die la 
beatitudine consister deve nella visione e fruizione del- 
le cose creale, poiché in questo si fa consistere il regno 
preparato da Dio per i santi. “ Questo regno , ci dice 
,, ( nel §. 4- ) preparato a constitutione mundi che altra 
„ cosa esser può, se non che l'oniverso mondo, con tut- 
„ ti i corpi che lo compongono? „ 

6. Ecco il perchè io dissi di sopra ( n. a.) che ciò 
che si prendeva come accidentale, diventerebbe sostan- 
ziale, e la beatitudine coll’ andar del discorso, divente- 
rebbe materiale e terrena. Di fatti Gesù Cristo fa consi- 
stere la beatitudine compiuta de’Santi, nel possesso del 
regno loro preparato: fienile, possidete paratum vobis 
regnum a constitutione mundi. Nel momento, che i san- 
ti entrino al possesso di questo regno nulla più gli rima- 
ne a desiderare: ora se questo regno,al possesso del qua- 
le vengono introdotti i santi , altro non è, che l’ univer- 
so colle sue creatore, il godimento dell’universo, e del- 
le creature, non è più una cosa accidentale, ma sostan- 
ziale, perchè è il regno preparalo per i santi , e perciò 
la beatitudine essenziale , sostanziale e formale: ed in 
conseguenza la beatitudine è materiale e terrena , per- 
chè materiali e terrene sono le cose, nelle quali con- 
siste. I beati nel sistema di Lacunza non vedranno 
Iddio , almeno non lo vedranno come afferma 1’ A- 
poslolo fucie ad faciem , siculi est : poiché se la 
gloria di Dio si manifesterà agli Angeli, ed a’ San- 
ti nell’ universo mondo , ed in tutte le sue creature , 
è cosa chiara ed evidente, che non vedranno la divini- 
tà com’ è in sè stessa, ma soltanto quel riverbero della 
‘medesima, che risplende nelle creature , e che vedia- 
mo anche noi , giacché dal momento della creazione 
' Caeli enarrant gloriam Dei , et firmamentum annuntiat 
opera ejus. Qnindl la visione della divinità, dovendo 
dipendere dalla visione e fruizione delle creature , 
non sarà l’essenza della beatitudine: poiché, una cosa 
« vedere in Dio le creature , ed altra ben diversa , ve- 
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(lare pelle creature la divinità. Nel primo modo la bea- 
titudine è certa, eterna, ed indeficiente; ma non cosi nel 
secondo modo. Imperocché , chi sa , o conosce i disegni . 
di Dio io ordine al mondo ? Non può egli forse ridur- 
lo al nulla , colla medesima facilità , con cui dal nulla - 
lo cavò? £ se ne'suoi altissimi consigli avesse decretato 
di cosi fare; a che si ridurrebbe allora retedilà di G. C. , 
ilregno de'sanli, la futura beatitudine? Che Iddio possa , 
farlo, è certo: che non lo farà, sin'ora non lo ha rivelato a 
nessuno; dunque la beatitudine de’santi rimane precaria 
e dubbia, perchè Iddio non ciba fatto conoscere la. 
sua volontà riguardo alla futura sorte delle creature, £ 
se mai Iddio avesse risoluto di annichilarle , allora pe- 
rirebbe la speranza de' Santi , i quali per mancanza di 
mezzi, 0 di condotta non goderebbero la beatifica vi- 
sione. Queste orribili conseguenze vengono , a mio pa- 
rere, da'principj di Lacunza. 

7. Una particolarità ci si presenta in questo luogo 
da osservare , la quale in un altro autore recherebbe 
della meraviglia , ma in Lacunza non ci fa più specie , 
avendolo più volte veduto camminare come i gamberi 
avanti , e indietro , secondo che gli torna a conto. Ha, 
egli impiegato tutto il capo i 5 per provare che Iddio 
non si farà godere da’ Santi io nessun luogo determina- 
to dell* universo , ma bensì in tutto quanto l' universo 
ed in tutte le creature che lo compongono, senza diffe- 
renza . Ora però ritorna indietro a ritrovare un’ al- 
tra volta la terra , e come costretto dall’ importuni- 
tà di Cristofilo , condiscende alle di lui istanze e di- 
ce : “ Io vi concedo senza veruna ripugnanza que-, 
„ sto luogo determinato, fisso e reale, che con tanta 
„ premura mi chiedete. La corte dunque del Re su- 
j, premo, il centro dell’unità d’un regno così vasto, 
„ sarà senza dubbio eternamente in qualche luogo de- 
terminato , o in qualcuno di tanti globi, de’ quali si 
„ compone l’ universo. „ . 

• ' 8. Questa retrogradazione vuol dire : lo vi ho pro- 
vato, che Iddio non si farà godere in nessun luogo de- 
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terminalo <1eH’ unWerM , ma ^ le mie ragioni non ¥*ap> 
pagano, e persistete tliltora a chiedere un luogo deter- 
minato , io Te r accordo , e vi permetto di scegliervi 
tra i globi, che compongono l’universo, quello che più 
vi piacerà, basta che non pretendiate il cielo, che se- 
condo le scritture è la sede di Dio, l'abitazione' di Dio,' 
il luogo dove Iddio si fa godere da’ Santi ; il rimanente 
sta tutto alla vostra disposizione. Qualunque corpo o 
luogo deir universo io ve 1 ’ accordo : sia il Sole , sia la 
Luna , o Venere o Saturno, siete il padrone, purché 
non domandiate il cielo, perchè questo cielo è cosa im-' 
maginaria. Che se poi mi chiedete sulla scelta il mio 
parere, io vi dico: “ che il globo fra tutti il più privi- 
„ Jegiato, sarà questo medesimo, sulla di cui superfi- 
„ eie , noi viviamo. Questo sarà eternamente il più' 
„ considerato, il più frequentato, il più onorato da Dio 
„ e da tutte le sue creature, ed in conseguenza il più 
„ felice, il più glorioso..... „ In somma , sarà, sì, sarà 
„ un giorno la corte , e centro d’unità di tutto il regno 
,, di Dio, e di tutto l’ immenso regno de’ Cieli. ,, 

9. Dietro a questa decisione in favor della terra, 
che vogliono significare tutte le ragioni ammucchiate' 
nel capo i 5 per provare che “ non v’ è adesso , nè vi' 
„ sarà dopo la ri.surrezìone un luogo determinato, do- 
„ ve Iddio .si faccia godere da’ beati? ,, Forse la terra ,' 
per riguardo all’ universo , non è un luogo del medesi- 
mo universo? Se però è un luogo dell'universo, e nella 
terra abiterà Dio; vi s-irà un luogo determinato nell'u- 
niverso , contro quello che ci ha detto nel sopra citato 
capo. Cosi s’imbroglia e sì va avanti. Ma vi è di più. 
Quel Dio , (fuem secumlum scripturas, caelum et caeli 
caelorum capere nequeiint ( a. Parai, a... v. 6.) alla fine 
per decreto di Lacunza , che si mette a farla da mag- 
giordomo, dovrà contentarsi di abitare nella terra, che 
è uno de’ più piccoli globi , che compongono 1’ univer- 
so. Il bello però si è , il sentirsi dire , die questa asser- 
zione è appoggiata alla Divina Scrittura , ed alla retta 
ragione. Lasciamo però la Scrittura , e vediamo quali 
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sono le ragioni , che persaadono , o sostengono la veri- 
tà o almeno la probabilità di quell’ opinione. 

IO. Tra le ragioni riportate dall' autore , onde so- 
stenere la sua asserzione, vi sono le seguenti.** L’uomo 
,, Dio Gesù Cristo Signor nostro , e Re sapremo nac- 
„ que in questa terra ... in questa terra semetipsum e- 

„ jcmanùfìi jbrmam servi accipiens e nacque esc Ma- 

„ ria Pirginei qui predicò, insegnò e mori. Qui in que- 
„ sta terra ebbe a soffrire il più grand' afrronto , il più 
,, ingiusto disonore , che si è mai veduto , morendo 
„ ignudo su d' un infame patibolo , come uno de’ più 
,, scellerati. Dunque in questo luogo medesimo gli si de- 
„ ve restituire pienamente,e perfettamente tutto l’ono> 
,, re. Dunque in questo luogo deve manifestarsi eter- 
„ namente la di lui innocenza , la sua giustizia , la sua 
„ bontà , la sua dignità infinita .... lo stesso si dica de' 
,, suoi coeredi..... „ 

1 1 . lo non so se a tutti appariranno le ragioni 
dall’ autore indicate, di tanta forza da potersene dedur- 
re le conseguenze che egli ne ricava: poiché da pro- 
messe di mera congruenza , npn si può ricavare una 
conseguenza certa e legìttima. È vero che Gesù Cristo 
è nato e morto nella terra nostra , e non poteva essere 
diversamente , dovendo venire a sodisfare per i peccati 
dagli uomini commessi in terra : ma è vero ancora , 
che in questa terra , dove morì a guisa di scelle- 
rato , risuscitò glorioso come Dio : dalla terra nostra , 
dove per noi e per la nostra salute morì , ascese in Cie- 
lo colla sua propria virtù come Dio : è vero ancora che 
Iddio Padre più d'una volta lo clarilicò, dichiarandolo 
suo figliuolo , e dopo la morte lo glorificò, dichiarando- 
lo giudice de' vivi e dei morti: io terra, dove morì igno- 
miniosamente , è stato in seguito onorato e glorificato 
ancora colle confessioni e testimonianze , che della sua 
divinità , santità e giustizia hanno rendute al mondo 
tutto gli apostoli , i martìri , i confessori , le vergini , e 
rendono anche oggidì tutti quelli che conoscono Iddio, 
e r adorano in spirito e verità , i quali riconoscono ed 
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adorano Gesù Cristo come vero Dio , come loro Reden* 
tore, e causa della loro salute. Pare dunque, che Gesù . 
Cristo abbia ricuperato tutto il suoouore;o bisognerete 
l)e dire , che l' onor suo rimane sospeso , e che non lo 
gode , nè lo goderà sino a tanto che ritorni alla terra » . 
lo che sarebbe contro la retta ragione , poiché noi ve- 
diamo che i sovrani della terra rendono onore e gloria 
a’ suoi ministri , subito che si sono disimpegnati delle , 
commissioni ad essi loro affidate. 

I la. Inoltre le conseguenze che l'autore ne ricava, 
a favor della terra , aprono la porta a molte altre , che 
non pajono in tutto conformi alia fede, per non dire che . 
le sono contrarie. In terra, egli dice , dev'essere eternaT, 
mente riconosciuta la sua santità , bontà , giustizia ec. 
ma da chi? Dagli Angeli e Santi, ovvero da uomini vi-, 
vi e viatori? Altri non vi sono che possano riconoscere 
la di lui santità, bontà ec. Non da' vivi e viatori, perchè 
noi al presente discorriamo d’ un' epoca posteriore al- 
la consumazione perfetta , nella quale confessa Lacnn- 
za , che ces.serà ogni generazione e corruzione. Dun- 
que dagli Angeli e Santi. Ma perchè dagli Ange- 
li e Santi , sia riconosciuta la santità , 1’ innocen- 
za , la giustizia dì Gesù Cristo , v'è forse bisogno d' a- 
spettare i secoli futuri e che venga in terra? Non riceve 
egli giàda’beali spiriti, e da tutti gli abitatori della ce- 
leste Gerusalemme onore e gloria . dal momento , che 
trionfante della morte e dell’ inferno , entrò in quella 
beata magione ? Ce l' attesta 1' Evangelista S. Giovan- 
ni, il quale nel cap. 5 dell’Apoc. v, ii. dice così: yidij 
et audivi voceni angelorum mullorum in circuilu thronij 
et aninuiìium et seniorum .... dicentium voce magna : Di- 
gnus est agnus j qui occisus est , accipere virtutem et di- 
vinilatem , et sapientiam , et fortitudinem j et honorem ^ 
et gloriam , et benedictionem. Et omnem creaturam , 
quae in coelo est , et super terram, et sub terra , et quae 
sunt in mari .... Omnes audivi dicentes : Sedenti in ihro- 
nOjCt Agno benedictio ^ et honor, et gloria , et potestas 
in saecula sacculoruin. Se dunque dagli angeli e da’san- 
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ti ha ricevuto e riceve onore e gloria ; se da tutti quan- 
ti è riconosciuta la di lui santità , innocenza , bontà e 
giustizia in Cielo , da chi poi dovrà essere riconosciuta 
eternamente in terra ? 

i3. Per rispondere a questa domanda , fa d’ uo- 
po di riandare alcuni luoghi dell’ autore , già notati ; 
onde rinnovarne la memoria , per poi vedere , quali 
conseguenze se ne possono dedurre. Egli ci ha detto 
poco fa , che Iddio si farà godere non in Cielo , nè 
in altro luogo determinato dell' universo ; ma nell’ 
universo tutto , ed in tutte le sue creature : di poi ca- 
lando da quel tutto, ci ha detto, che si farà godere pre- 
cisamente ed eternamente nella terra , io cui noi abi- 
tiamo. Nel capo XIV. della sua terza parte, parlan- 
do del fine , e termine de’ mille anni , dice , che i 
Profeti “ terminano tutte le loro profezie nel regno 
di Dio e del Messia in terra sopra di uomini vivi,, e 
„ viatori,... come se questo giudizio , o regno su i 
„ vivi e viatori , dovesse durare eternamente ,ed in es- 
„ so non vi dovesse accadere veruna novità , o muta- 
,, zione sostanziale ,,. Questo dubbio egli affaccia co- 
me alla sfuggita , e poi aggiunge , che S. Giovanni si 
spiega di più : ma noi vedremo , che questo dubbio 
corrisponde agli altri. Nel medesimo capo §. 4- do- 
po di avere spiegati ì testi dell’ Apocalisse , e di 
S. Pietro , che parlano del fuoco , ed avendo detto , 
che il fuoco , del quale parla S. Pietro non sarà uni- 
versale , ma che dopo di quel castigo rimarranno an- 
cora de’ vivi , e viatori ; non ritrovando il fine di que- 
sti , propone i suoi dubbj con queste interrogazioni 
„ In qual maniera poi finirà questo mondo , ed i vi- 
,, venti?... Non è egli certo , di fede divina , che un 
,, giorno deve tutto finire ? Non è certo , e di fede 
,, che cesserà una volta ogni generazione , e corruzio-, 
,, ne? Si, tutto è vero , e di fede. Io lo credo, e lo 
„ confesso religiosamente con tutti i fedeli cristiani ; 
„ ma il modo le circostanze di questo avvenimento mi, 
„ sono del tutto ignote , perchè non le ritrovo nel li- 
Par.ll. 9 
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„ bro della verità... Lo stesso dico sul modo e circo- 
„ stanze del risorgimento e giudizio universale... Ne’ 
„ profeti nulla vi è di chiaro ed espresso : nel Vangelo 
„ e nell' altre scritture del nuovo testamento avviene 
,, lo stesso , imperocché qu^l poco che si ritrova in 
„ S.Matteo (cap.aS), pare una mera parabola... L’unico 
,, luogo chiaro ed espresso è quello dell’ Apocalisse 
„ (ao... II. ) Et vidi mortuos etc... In questo luogo pe- 
„ rò s’annunzia la sostanza del mistero, ma non il mo- 
„ do , e le circostanze. Così che sul modo e circostan- 
„ ze sì del line di tutti i viventi, e viatori, come pure 
,, del risorgimento e giudizio universale, nemo mihi 
,, molestus sii. 

i4- A questi dubbj , che 1' autore affaccia sulle 
circostanze del fine di tutte le cose , e del giudizio , e 
risorgimento universale , accompagnati dalla mancan- 
za , come egli dice , di notizie positive nella Scrit- 
tura ; s'aggiunga quell’ altra notizia , che egli ci die- 
de nel cap. a. con queste parole , già da noi altrove ri- 
portate: 11 giudizio, o regno di Cristo, che incomin- 

cierà in die virtulis suite j o nel giorno della sua ve- 
„ nuta in gloria e maestà, esser deve tanto permanen- 
,, te , e tanto eterno, come permanente ed eterno è il 
,, medesimo Cristo. ,, In questo luogo dove egli asse- 
risce r eternità del regno di Gesù Cristo in terra , parla 
di quel regno , che secondo il suo sistema, incominciar 
deve su i vivi e viatori , cioè sulle reliquie di quei po- 
poli , che sopraviveranno alla gran catastrofe dell' anti- 
cristo. Dunque, se quel regno di Cristo in gloria e mae- 
stà incominciar deve sopra di uomini vivi e viatori , e 
deve essere eterno , gli uomini vivi e viatori saranno e- 
ternamente sulla terra , dove Gesù Cristo deve eterna- 
mente regnare. Dunque non verrà mai il fine d’ ogni 
generazione e corruzione ; dunque la successione degli 
uomini sarà eterna; dunque in terra vi saranno eterna- 
mente degli uomini vivi e viatori, a dispetto del Van- 
gelo , dell’ Apocalisse , e delle professioni di fede del 
medesimo Lacunza : e questi uomini eterni nella loro 
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successione , saranno quelli , che eternamente ricono- 
sceranno in terra 1’ innocenza, la santità, la bontà , la 
giustizia di Gesù Cristo. Se queste conseguenze deriva- 
no da' principj stabiliti da Lacunza ; il risorgimento uni- 
versale , e r universale giudizio non avrà mai luogo in 
eterno; imperocché , il giudizio universale suppone l'u- 
niversale risorgimento , e questo suppone la morte di 
tutti Se per tanto la terra deve rimanere eternamente 
abitata da uomini vivi e viatori , è cosa evidente , che 
il risorgimento e giudizio universale si rendono impos- 
sibili 

1 5. Vi è ancor di più. Gesù Cristo come Uomo , 
non è , nel sistema di Lacunza, perfettamente beato, 
non lo sono neppure i Santi, che regnano con esso Lui. 
Questa è un'illazione, che discende naturalmente da' 
princìpi da lui stabiliti. Gesù Cristo come vero Dìo è, 
ed è stato sempre pefettamente beato : ma in quanto è 
uomo , la sua beatitudine può accrescersi accidental- 
mente come quella degli altri giusti proporzionatamen- 
te. Questa aggiunta di accidentalità , è certamente una 
parte integrante della perfetta e compiuta beatitudine. 
Ora questa beatitudine accidentale di Gesù Cristo, con- 
siste , secondo il sistema di Lacunza , nella ricuperazio- 
ne del suo onore , che gli fu tolto qui in terra , e nel- 
la manifestazione , che a suo tempo farà nella medesi- 
ma terra della sua innocenza, santità ecc. : dunque l'u- 
manità di Gesù Cristo , o Gesù Cristo come uomo non 
è perfettamente beato. Questa ricuperazione o manife- 
stazione non avrà luogo, secondo il sistema Lacunzia- 
no,se non se nella seconda venuta di Gesù Cristo; dun- 

J me .sino alla seconda venuta Gesù Cristo non sarà per- 
ettamente beato. Se poi questa seconda venuta (a re- 
gnare in terra , come si suppone ) non si verifica mai : 
Gesù Cristo non è, e non sarà mai perfettamente beato. 
Se queste idee siano o no giuste, se conformi siano alla 
fede o no , altri il giudicheranno. 

1 6 . Qui pone Lacunza fine all’ opera sua , sotto- 
mettendola in vera humiiitate j et simplicitate al giudi- 

9 * 
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zio della Q\ÙKsa,cujusestjudicarede vero sensu Seti ptii^ 
rarumi si deve però tener presente , che egli intende, 
come ha detto altre volte, la Chiesa in Spirita Sancto 
congregata. La sottomette ancora al giudizio d'un qual- 
che uomo particolare dotto, e sensato, che degnanrk»! 
di leggerla, voglia fargli degli avvertimenti caritatevoli. 
Per verità questa raccomandazione viene a tempo. Do- 
po che in tutta la sua opera altro non ha fatto che in- 
giuriare , malmenare, calunniare deridere, o almeno 
disprezzare gli espositori e teologi , senza risparmiarla a’ 
Santi Padri, soltanto perchè non s'accordano col suo 
sistema ; ha egli certamente un bel diritto a chiedere 
dagli altri delle convenienze, delle maniere obbliganti 
e caritatevoli. Ma pure gli si usi carità quanto si vuole, 
io non mi oppongo. 

17. Arrivando dunque a questo punto , si rivolge 
pieno di sodisfazione al suo Crislolìlo , il quale ha avu- 
ta la pazienza di ascoltarlo , come un novizio , senza 
mai proferir parola, e gli dice : “ Eccoci, carissimo anii- 
,, co, al fine e termine della nostra lunga conversazio- 
,, ne. ,, Lo vediamo ancor noi : ma questa formola di 
congedar.si , non sodisfa abbastanza, e vi si vuole una 
qualche spiegazione. Che vuol <lire , siamo arrivati al 
termine della nostra conversazione ? Se vuol dire , che 
si finisce per ora la conversazione , per poi ripren- 
derla a tempo più opportuno , è un affare : ma se s’ in- 
tende di dire che si è del tutto finita , perchè non v’è 
altro d’aggiungere: l’affare è del tutto diverso. Nel pri- 
mo caso attenderemo la seconda conversazione. Ma nel 
caso secondo , noi restiamo a mezza strada. Per ter- 
minar la materia, si vorrebbe un’altra conversazione ,e 
diremo un’altra opera più voluminosa di quella , che 
sinora abbiamo esaminata; ma pure ci contenteremmo di 
poche pagine; ma senza di questa seconda parte della 
conversazione, ci crediamo a .sufficienza autorizzati a 
proferir sentenza, ed a dire, che questo difetto è la 
prova ultima, e la più convincente dell’insussistenza 
del sistema straordinario. 


Digitized by Google 



i33 

i8. Diiatti noi legniamo nel ‘Simbolo di nostra fe- 
de, che Gesù Cristo dalla destra del suo divin Padre, 
dove siede, dal giorno della sua ascensione in cielo, 
verrà un giorno a giudicare i vivi, ed i morti. Noi in- 
tendiamo per vivi, tulli quelli, che sino al giorno del 
giudizio, vivono, e regnano con Cristo in istato di pri- 
jma risurrezione, o di sicurezza perpetua, e per morti 
tutti gli altri, che non risorgeranno se non se in quel 
giorno, ed allora, per morire la seconda volta eterna- 
mente: ed in. questo modo crediamo , ed abbiain cre- 
duto di ben capire l'articolo della nostra fede in tutta 
la sua estensione. L’Abbate Lacunza ci ha detto, che 
il verbo yW/co'nella frase di tutte le Scritture signihca 
regnare, di modo che judicare vU<os et mortuos , vuol 
dire che regnerà su i vivi, e su i morti. Supposta per- 
tanto questa bella scoperta; nella maniera che per pro- 
vare , che Gesù Cristo regnerà su i vivi', ha disteso un 
opera divisa in tre parti; cosi parimente se ne vuole 
una simile per provare, che in seguilo regnerà su i 
morti. Imperocché, comprendendosi nel medesimo ar- 
ticolo, sotto d'uo verbo medesimo due estremi del tutto 
diversi; se l'articolo è vero riguardo all'uno, deve pari- 
mente esserlo riguardo aU’aitro. Se nella Scrittura vi 
sono delle prove in favore del regno su i vivi , vi de- 
vono essere ancora in favore di quello su i morti ; per- 
chè non può sussistere, se non è egualmente vero per 
ambedue le partire se dalla Scrittura non può provarsi 
il regno di Gesù Cristo su i morti; neppure si proverà 
quello su i vivi. Sin’ora si ha ragionato del regno su i 
vivi, senza far parola del regno su i morti. Lacunza 
dice di aver terminato; dunque quanto ci ha detto sul 
futuro regno di Gesù Cristo sono cose immaginarie ^ 
fantastiche e senza fondamento veruno. 
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CAPO ULTIMO 
Giudizio ilelt opera di Lacimza. 

§. *• 

1. Qual giudizio formarsi possa dell’opera di La- 
cunza sulla venuta del Messia in gloria e maestà ; può 
benissimo rilevarsi da quanto ho detto fin qui; avendo 
procurato, per quanto mi è stato possibile, di riunire 
insieme tutto ciò che riguarda le materie esaminate, e 
che Lacunza per ordinario sparge qua e là, non so se 
per necessità di sistema, ovvero per imbrogliare, e con- 
fondere la mente de’ lettori. Ma perchè dopo una lun- 
ga lettura , può a qualcuno riuscire difficile di tener 
presenti tutte le cose necessarie a formare un giudizio 
retto: ho credulo bene di ristringere brevemente in 
questo capitolo, i punti principali, o per dir meglio, i 
principali difetti di quell’opera, onde far conoscere, 
che non senza ragione ho detto più d'una volta , che si 
contraddice, che suppone, che sofistica, ec. ec. ; e nel 
tempo stesso acciò il lettore vegga a colpo d’occhio, per 
così dire, che cosa è il tanto decantato Lacunziano si- 
stema sulla venuta del Messia in gloria e maestà. Sic- 
come poi non v’è maniera più adatta a convincere del- 
l’ insufficienza d’un qualsisia sistema, che il mostrare 
le contraddizioni che vi si trovano nell’estensione e spie- 
gazione del medesimo; perciò prima d’ogni altra cosa, 
esporrò brevemente, e con parole dell’ autore il di lui 
sistema, con a canto le sue contraddizioni. 11 sistema 
dunque di Lacunza è come siegue. 

2 . “ Gesù Cristo, quando verrà il tempo determi- 

„ nato dal suo divin Padre , ritornerà dal cielo in ter- 
„ re „ Ma “ Quel cielo ^ da dove venir deve, non si 
„ trova in rerum natura. lia parola cielo significa una 
„ cosa puramente immaginaria,, (t). Gesù Cristo per- 
ii) P. 3. cap. i5. 5. 
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tanto verta dagli spazj immaginar) , ò verrà dal cielo, 
e non verrà dal cielo. Ma non venendo dal cielo, da > 
dove verrà ? Dove si ritrova al presente ? “ Se si parla 
,, del luogo determinalo, io non lo sò „ dice Lacun* 
za, (i) ma però egli sà che " il luogo, dove ora si ri* 

„ trova Gesù Cristo co’ suoi santi, sta fuori, e molto 
,, lontano dal globo, in cui abitiamo „ (a) : Quale delle 
due cose è più immaginaria, il cielo nostro, ovvero 
quello del Lacunza? 

3. Comunque però sia, il fatto si è, che Gesù 
Cristo -verrà un’altra volta, e “ Verrà con tutta la sua 
„ maestà e gloria, accompagnato da tutti gli eserciti 
,, che vi sono in Cielo (3) : verrà in propria persona 
„ contro l’Anticristo e contro i re della terra ; perchè 
,, rAnticristo deve essere ucciso secondo S. Paolo , col 
„ flato della bocca di Gesù Cristo: lo che non può av* 

„ verarsi , se questi due personaggi non s’ incontra- 
,, no ec. ,, (4)- Eppure l’Anticristo co’ suoi seguaci 
„ verrà ucciso da una tempesta di fulmini e saette, 

„ che si muoverà nella terra, prima die vi arrivi Gesù 
„ Cristo,|e mentre si tratterrà ai confini dell’ atmosfera 
,, del nostro globo,, (5). 

4 . Verrà a regnare su i vivi, e sopra i morti; 

„ perchè la parola giudicare significa nella frase di 
,, tutte le Scritture, lo stesso che regnare „ ( 6 ) . Ma 
quando ed in qual maniera regnerà su i morti Lacunza 
non lo dice. Regnerà su i vivi personalmente e visibil- 
mente ( 7 ); ma la sua persona sarà invisibile a tutti, ed 
appena “ si farà vedere in qualche luogo, e da qualcu- 
,, no, o nella maniera, che si fece vedere dagli Apo* 


ti) iba. p. 393. 

ja) Ibid. cap. 6 . $. a. pag. 106 . 

(3) P. I. eap. 4 t- I- P- 53. 

t4) P- 9. fenom. 4- $■ 4- ^ P- *35. 

.'(5) P. 3. cap. I. t. 4' pag- >4- 

( 6 ) P. 3. cap. a- t. 4- pag- 3 a- 

tj) P. 3. cap. li. p. 378. I. 4. 
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„ stoli dopo la risurrezione, o per visione immagma* 
„ ria, come l’hanno veduto alcuni Santi,, (i). 

5. Distruggerà alla sua venuta ogni principato, po* 
,, tere, e forza terrena (a), onde formare di tutta la 
,, terra un regno, che per la sua santità, giustizia, e 

riforma universale, si renda degno del suo divin Pa- 
„ dre, a cui dopo la perfetta conquista, deve conse* 
■„ gnarIo„(3): Ma poi questo regno terreno, che Gesù 
Cristo conquisterà per se, e per consegnarlo al Padre, 
conforme al testo dell' Apostolo ( i. Corinth. i5.) come 
pure il principato, la potestà, la forza, che si toglierà 
agli uomini d'adesso, tutto questo verrà consegnalo in 
mano dei giudei d'allora (4) , e Gesù Cristo coi suoi 
Santi se ne starà nella nuova celeste Gerusalemme in* 
visibile, come si è detto di sopra Num. 4> ed altrove. 

6 . Il Regno di Gesù Cristo in terra sarà di mille an- 
ni,odi molti secoli,vale a dire, temporale; così egli dice 
in più luoghi, ma in altro ci assicura che “ il regno 
,, di Cristo, che incominciar deve in die virtutis suae^ 
,, o nel giorno della sua venuta , sarà tanto perma- 
„ nente ed eterno, come il medesimo Re Gesù Cri- 
,, sto,, (5): e malgrado questa eternità e permanenza 
attribuitagli , 6 nirà una volta , quando venga cioè la 
perfetta consumazione , o il fine e termine d'ogni ge- 
nerazione e corruzione. Imperocché, dovendo allora fi- 
nire i vivi e viatori , deve necessariamente terminare il 
regno di Gesù Cristo sopra di essi. 

7 . Allora , finiti che saranno i mille anni , avrà 
luogo il risorgimento , e giudizio universale , perchè , 
come si legge nell’ Apocalisse, verrà un momento, in 
cui tutti i morti si presenteranno d' innanzi al trono 
del giudice , a ricevere il meritatosi premio , o casti* 


(i) IbiH. p. 270. 

(a) P. I. cap. 6. 6. t I. p. 170. 

) 5 ) Ibicl. p. 171. 

( 4 ) P. I. feti. 6. 6. t. a. p 4 'i- 

( 5 ) P. 3 . cap. 1 . t. 4 - p. a 5 . 
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go (i). Ma siccome egli ha detto , e si è sforzato di 
provare, che il verbo judico , nella frase di tutte 'le 
scritture significa regnare , non polendosi accomodare 
il medesimo signilìcato in questo luogo , nè sapendo 
come farsi; lascia a tulli la liberlà di dubitare , al me- 
no sul modo, e circostanze dell' adempimento di que- 
sto 'articolo della nostra santa fede. A me però pare, 
che avendo stabilito il vero significato del verbo judi- 
co , e provato, come egli crede, che significa regnare; 
quest* occasione , in cui altro non si vede , che morti 
per essere giudicati , era la più opportuna , per dar 
principio al regno del Messia in gloria e maestà su i 
morti, e cosi rimarrebbe perfetto l’articolo della fe- 
de, che dice venturus est judicare vivos , et morluos. 
Ma però siccome non è tanto facile il discorrere del 
regno su i morti , come di quello su i vivi ; lascia que- 
sto punto per un’altra conversazione, che non si è te- 
nuta mai più, e siamo rimasti come prima, o peggio 
ancora di prima. ' ' ' 

8. Tale è il sistema di Lacunza , senza maschera, 
e senza di quei tanti abbellimenti scritturali, coi quali 
suo padre avealo travestito , per farlo comparir bello. 
Sistema veramente straordinario, e come tale io per- 
petua opposizione coll’ordinario, e quello che è da 
più ponderarsi in opposizione con se stesso. Ma final- 
mente da tutta questa confusione ed imbrogli, da tan- 
te e sì palpabili contraddizioni quale conseguenza se ne 
ricava? I-a conseguenza, che l’autore ne vuol ricava- 
re, è questa: Che Gesù Cristo verrà in propria perso- 
na a distruggere quella Chiesa , che egli stesso ha fon- 
data , per farne risorgere un’ altra più perfetta : che 
trasferirà alla sua venula la sede di Pietro , ed il cen- 
tro dell’unità della Chiesa da Roma in Gerusalemme; 
che toglierà a quelli che ora tengono la parte attiva , 
ogni principato, potere, autorità, ed il deposito del- 
la fede , per tutto consegnare alla sinagoga senza luac- 

(t) Ibid. c-ip. 14 . $. 4- l- 4' P- 
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chia , e rialzerà i caduti ed umiliali giudei allo stalo 
di prima, acciò possano rendere a' gentili la pariglia 
con vantaggio, de' cattivi trattamenti da essi ricevuti 
nel tempo della presente schiavitù. In somma verrà a 
distruggere Roma , o la Chiesa romana , o la Chiesa 

I , onde pa- 
è stato per- 
in eterno. 

Ma quando haec ertmiì Non prima della consumazio- 
ne , perchè vi sono di mezzo le promesse di Gesù Cri- 
sto ; ma dopo la consumazione del secolo presente , e 
nel futuro secolo. Per verità , a mettere io esecuzione 
de’ sistemi straordinarj , ed immaginar) , il luogo più 
adatto sono gli spazj immaginar) , e non v'è tempo più 
opportuno de' secoli parimente immaginar). 

S- 3. 

I. Tenendo alla vista il sistema Lacunziano , pas- 
siamo un ix>co più avanti. Il chiarissimo Muzzarelli in 
una sua di.ssertazione su i millenar) io genere, la qua- 
le forse sarà stata distesa dopo di aver avuta qualche 
notizia del sistema di Lacuoza , stabilisce la seguente 
proposizione : “ Quando Gesù Cristo venga la seconda 
,, volta dal cielo in gloria , allora , e non dopo sarà 
,, l'unirersal risorgimento di tutti i morti , l'universale 
,, giudizio, e si pronunzierà la sentenza di vita , o 
,, morte eterna. In conseguenza tra la seconda venuta 
,, di Gesù Cristo giudice, e l'universale risurrezione 
„ non vi s'interporrà spazio veruno notabile di tempo 
,, per dar luogo al Regno di Gesù Cristo in terra, coi 
„ martiri ed altri santi risuscitati. „ Questa proposi- 
zione viene dal medesimo valorosamente provata , e 
dimostrala sino all' evidenza colla Scrittura , coi Con- 
cil), co’ Santi Padri, e Dottori , colle regole della fe- 
de, e col comune, e costante sentimento, e dottrina 
della Chiesa. Ora il sistema Lacunziano è in sostanza 
quello de' millenar); dunque tutto ciò, che si dice, o 


presente , o la parte attiva della medesimi 
ghi la pena di quel peccato ....che non le 
donato ancora , e non le si perdonerà mai 
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in favore , o contro l'tino , s'intende detto in favore , o 
contro l’altro. La Scrittura, i Concilj,i santi Padri ec. 
combattono il sistema millenario , come prova il sullo- 
dato autore, dunque il sistema di Lacunza ha contro 
di sè i santi Padri , i Concilj , la Scrittura ec. 

3. Che poi il sistema Lacunziano sia in sostanza, 
ed anche in molti accidenti, non simile soltanto, ma 
identico con quello de’ millenarj , ce n’ accerta egli 
stesso , contro il parere di alcuni suoi aderenti , che 
vorrebbero purgarlo da questa nota. Facendosi egli ca- 
rico, sul bel principio dell’opera sua, di alcune difli- 
coltà , che gl i si potrebbero opporre , dice così : “ La 
„ prima difficoltà si è , che il sistema , che io propon- 
„ go , ha una gran somiglianza, se non vogliam dire 
„ identità con quello de’millenarj. „ ( part. i. cap. 4- ) 
« non solo non si prende la cura di liberare il suo si- 
stema dalla taccia di millenario , che anzi nel capo 5. 
s'impegna di provare, contro quelli, che chiamano il 
millenarismo sogno , favola , ed errore , non essere ta- 
le in maniera veruna , per lo che ricorre alla Scrittu- 
ra, Padri, Concilj ec. Essendo dunque il sistema La- 
co oziano , per confessione del medesimo suo autore, 
somigliante di molto, ed anche identico con quello 
de’inillenarj ; nella maniera che questo è in opposizio- 
ne colla Scrittura, Concilj, santi Padri ec. così anche 
lo sarà il Lacunziano. Or dunque se il millenario man- 
ca di fondamento, che ne diremo di quello di Lacun- 
za ? Se tra la venuta di Gesù Cristo, ed il risorgimen- 
to universale non vi s'interporrà veruno spazio notabile 
di tempo ; manca il luogo , dove collocare ogni qual- 
sisia regno temporale. Che se poi il regno di Gesù Cri- 
sto si suppone tanto permanente ed eterno , come il 
mede.simo Gesù Cristo , allora siamo fuori di questio- 
ne , la quale versa su d'un regno , che, a buon conto 
deve incominciare e finire ; inoltre bisognerebbe con- 
cedere l’eterna .successione degli uomini, e l’eternità 
del mondo , e negare io conseguenza il fine d'ogni ge- 
nerazione e corruzione , che pure concede il medesi* 
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mo Lacan?!a ; e (ìnalmenle non si dovrebbe , e non si 
potrebbe amineltere il risorgimento e giudizio univer- 
sale ; essendo evidente, che nè l’uno , ne l’altro può 
avverarsi , non avverandosi il line di tutti gli nomini. 

3. Quella perpetua necessità, in cui, ad ogni mo- 
mento si ritrova l’autore, di violentare i luoghi della 
Scrittura, onde trovare degli a[>poggi favorevoli , al- 
meno apparentemente, al suo sistema, come si è no- 
talo nell’ esame fatto della spiegazione , che egli dà al 
capo decimonono, e ventesimo dell’ Apocalisse, delle 
profezie d’Isaia , e di Daniele, del Simbolo, del Van- 
gelo, di S. Paolo, ai quali lesti aggiunge di proprio, o 
gli spiega a capriccio: que' sofismi, quelle false suppo- 
sizioni , le contraddizioni, ed improprietà , che ad ogni 
passo si trovano, da noi ne’propr) luoghi rilevate: tutti 
questi ripieghi, fanno vedere con lutla chiarezza il di 
lui imbarazzo , come l’insufficienza de’ suoi fonda- 
menti. 

4- Di falli è proprietà inseparabile, e quasi essen- 
ziale d’ogni qualsisia sistema , che stabiliti , che siano 
i principi fondamentali, tanto più chiaro si vegga il 
primario oggetto, quanto più si va avanti nelle osser- 
vazioni de’ secondar] , che conducono al termine: di 
modo che arrivando ad un certo punto, si discuopra 
tulio , e se ne possa ricavare una conseguenza legitti- 
ma, se non del lutto certa, almeno probabile e vero- 
simile. E quando mai nel sistema di Lacunza si viene 
a questo dunque 7 Per potervi arrivare bisognerebbe, 
che egli provasse , che quei lesti della’ Scrittura , de’ 
quali si serve come di basi dei suo si.stema , devono in- 
tendersi, non altririieiiti , che come egli gli spiega: ma 
questo non gli è riuscito , e non riuscirà ad altri, per- 
chè quel passi della Scrittura, a’ quali ricorre, gli so- 
no d’ordinario i più contrari, come abbiamo più volte 
osservato. Perciò è, che nelle due prime parti dell’o- 
pera , siccome ragiona di materie , che possono trat- 
tarsi l’una indipendeolemente dall’ altra ,• senza biso- 
gno di -ricavarne subito la conseguenza; discorre con 
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tutta la forza del suo indegno; asserisce, o suppone con 
tutta la franchezza , e disinvoltura : prova , e confer- 
ma , o crede di provare , e di confermare i suoi pen- 
sieri con una lunga fdastrocca di testi della Scrittura ; 
c con questa vana pompa di erudizione confondendo 
la mente de’lettori,'non gli permette d’attendere all'og- 
gelto principale. Con quest’ arte distende capitoli, for- 
ma dissertazioni, osserva fenomeni, senza dar mai a 
Crislotilo tempo di poterlo interrompere : e siccome 
Cristoflo tace , egli si persuade di rimaner sempre 
vincitore. 

5. Venendo però alla terza parte , cioè a racco- 
gliere, come egli dice nel frontispizio, il frutto delle 
osservazioni fatte , si vede tutto diversamente. Poiché 
quando dissipate le nuvole^ che impedivano la luce, 
si dovrebbe vedere con tutto il suo splendore il desi- 
derato regno, quando sormontati già tutti gl’ impedi- 
menti, scansati i perìcoli, avvicinandosi al porto, do- 
vrebbe navigare a vele gonfie ; allora è , che amaina 
le vele, perdesi di coraggio, e se ne va di qua in là 
bordeggiando tra l’ incertezze e duhbj , effetto proprio 
della poca sicurezza della direzione tenutasi nel viag- 
gio. Tanto è chiaro , e manifesto questo dfficit,, che egli 
stesso si vede costretto a confessarlo mettendo in boc- 
ca di Cristofilo lè seguenti parole , colle quali inco- 
mincia il capo terzodecimo. “ Ciò, che rimane scritto 
,, in questa terza parte, sento mi dite, è cosa molto 
,j povera , e non corrisponde alla nostra espettazione, 
,, nè è sufficiente a .sodisfare la no.stra curiosità. Noi 
„ attendevamo delle cose grandi , e meravigliose sul 
„ regno di Cristo in terra: aspettavamo delle notizie 
,, circostanziate , ed individuali non solamente sulla 
„ sostanza del regno , ma ancora e principalmente 
,, sulle circo.stanze , modo, forma di governo ec. Ma 
„ tutte le nostre speranze sono andate a vuoto , e si 
„ sono svanite ; poiché le circostanze appena si focca- 
,, no leggiermente e poi .... si lasciano alla considera- 
„ zione d’ognuno , senza spiegarle , e senza darcepe 
„ delle idee chiare ec. 
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6. Dietro a questa sincera confessione dell’ Àata*> 
re, domando io, da qual causa può provenire questa 
manifesta povertà, e ristrettezza d’idee, e notizie sul 
regno del Messia in gloria e maestà , nel momento ap> 
punto, in cui dovrebbe comparire in tutte le sue par- 
ti illuminato , e s&villante ? Per qual motivo, quando 
si dovrebbe toccar colle mani , sfugge dagli occhj , e 
noi ci ritroviamo come quelli , che avendo sognato di 
aver trovate delle monete d’ oro , si risvegliano colle 
mani chiuse, e strette, ma vuote del tutto? Com’ è, 
che dopo un lunghissimo viaggio per 1’ universo scrit- 
turale , durante il quale , ad ogni passo tutte le perso- 
ne ci davano notizie certe del regno futuro, arrivando 
poi al capo finisterrae ci troviamo delusi , e nuli' altro 
si presenta alla nostra vista , che l'interminabile ocea- 
no dell' eternità , senz’ altra speranza? Questa disgra- 
zia non può derivare, che dall' insussistenza delle ba- 
si , sulle quali è fondato il sistema straordinario. Que- 
sto fa vedere ciò , che più volte abbiaci detto , cioè , 
che nè i Profeti, nè i Salmi, nè l'Apocalisse, nè il Van- 
gelo , nè S. Pietro , nè S. Paolo hanno inai parlato di 
regno veruno di Gesù Cristo in gloria, e maestà sulla 
terra, nè di regno temporale nella sua seconda venula. 
Imperocché , se qualche volta ne avessero parlato, non 
avrebbero trascurato di darci almeno quelle notizie più 
essenziali , ed intere.ssanti , nella maniera che i Profeti 
vaticinarono ciò , che doveva avverarsi , e si è effetti- 
vamente avverato nella prima sua venuta al mondo. 

7. Ciò presupposto qual giudizio formar potremo 
dello straordinario sistema di Lacunza ? Io per me , 
direi , che si possa giudicare, come è stato giudicato 
da’ nostri maggiori del sistema millenario, con qualche 
aggiunta di più : vale a dire : Se quello fu giudicato so- 
gno , questo di Lacunza è delirio : Se quello favola , 
questo romanzo : se quello errore , questo pure lo sa- 
rà. Lacunza ha contro il suo sistema tutti quelli , che 
sono contrarj al sistema inillenario,essendo il suo iden- 
tico con quello. Ha dunque contro di se come i mil- 
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lenarj , la Scrittura, i Concili, i Santi Padri e Dotto* 
ri , le regole della fede , ed u comune e costante sen* 
timento e dottrina della Chiesa , ed inoltre ha contro 
di se gli antichi millenarj , i quali in alcune circostan- 
ze sostanziali, come per esempio, in quanto alla du- 
rata del regno, in quanto al luogo, e tempo, e perao* 
ne, pensavano assai diversamente da lui. ( ved.P.i.c.ia.) 
£d ecco il vero motivo , per cui egli si scosta da quel- 
li , nè più nè meno , che da’ nostri Santi Padri e Dot- 
tori. Il peggio però si è, che si scosta ancora dalla Scrii-' 
tura , interpretandola , e spiegandola a modo suo , con 
aggiungere , e togliere dalla medesima , secondo , e 
come gli torna conto , come si è osservato nell' esame 
del fenomeno i., nelle profezie, e ne’ passi dell'Apo- 
calisse. 

8. Da un uomo pertanto, che cammina alla cieca, 
in mezzo all’oscurità delle profezie, con animo preve- 
nuto contro di quelli, che nella Chiesa sono ricono- 
sciuti per guide fedeli, soltanto perchè non li trova 
conformi al suo sentimento: da un uomo che non ha 
altra scorta che la presunzione, credendosi almeno in 
questa materia più illuminato di tutti gli altri che 
l’hanno prceduto, che cosa sperarsi può, se non che 
inciampi ad ogni passo, e precipiti? 

9. Sarebbe ciò non pertanto alquanto scusabile, 
attese le circostanze, in cui concepì il suo strampalato 
sistema; se nell’ esposizione del inedesimo,si fosse com- 
portato in quella maniera, che pare conveniva al suo 
carattere e condizione ancora. Voglio dire, se nello scri- 
vere avesse mostrata quella moderazione ed indifferen- 
za, che si richiede in quelli che presentano al pubblico 
le loro nuove idee e produzioni, e che dal medesimo 
pubblico attenderne devono la approvazione, o disa]^- 
provazlone. Se avesse esposte le sue idee ed opinioni, 
senza prendersela nè punto, nè poco contro di quelli, 
per ogui riguardo rispettabilissime persone , che prima 
di lui, semplicemente, con tutta sincerità, e senza 
quello .spirilo di partilo, che egli suppone senza prò- 
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vario, tennero una via diversa. Tanto più dovea con 
(joelli os.servare una tal moderazione e convenienza; 
quanto che egli ste.s.so, ci assicura ( P. 1. cap. i. §. 5. ) 

,, che una delle cause perchè non sempre , nè da 
„ tutti s'intendono le Profezie, si è, per non essere 
„ ancoravirrivato il tempo opportuno, da Dìo prescrit- 
,, to „ Supposta questa verità, avreblw dovuto discol- 
pare quelli, che avendo scritto quattro, dieci, o quin- 
dici secoli prima di lui, non ebbero la sorte a lui 
toccata, di rinvenire nell’oscurità dell’Apocalisse la 
chiave mae,stra di tutte le Scritture, specialmente 
delle Profezie. Kd all’esempio di S. Girolamo, (anche 
da lui stesso citato) il quale, benché d'opinione con- 
traria, non volle condannare quella de’ millenari per 
riguardo dovuto a’ sacerdoti e martiri che la seguiva- 
no; avrebbe dovuto parlare con più di rispetto de’ dot- 
tori cattolici , e principalmente di quelli elle la Chiesa 
tiene e venera per Santi. 

IO. Ma quelle invettive, sin’ alla noja ripetute, 
contro degli Espositori senza differenza , soltanto per- 
chè seco lui non convengono; quel poco rispetto, anzi 
quel disprezzo verso i Santi Padri; quel trattarli da 
nomini prevenuti, venduti al partilo di beatificar la 
Chiesa presente, con prometterle la perpetuità della 
sua fede , come se non fosse Gesù Cristo medesimo 
che gliela promise; f|uella pre.<=unzione , con cui si 
milanta di conoscere mille e cinquecent’ anni dopo i 
veri sentimenti degli antichi millenari, meglio assai 
di S. Girolamo, di S. Agostino, e di altri che con 
quelli contemporaneamente vivevano : in somma la 
temerità manifesta, con cui presume di aver superato 
i Santi Padri e Dottori, non .solo nell’ intelligenza delle 
Scritture e Profezie ; ma ancora di essere stato più di 
loro disappassionato, schietto e sincero: di aver più 
di loro delta la verità senza riguardi , e di avere spie- 
gata in .senso più ovvio, e più naturalo la Scrittura; 
tutte queste cose, oltre ad essere, come sono maniere 
ributtanti , e poco degne d’un Sacerdote cattolico ; faii- 
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no conoscere eridentementè, che l'opera fii conceputa 
nel furore d’una mal raffrenata passione contro la 
Chiesa , e perciò non dettata dallo spirito di Dio. Im- 
perocché , lo spirito di Dio è spirito d'umiltà, spirito 
eli mansuetudine, spirito di moderazione, e di tem> 

E eranza, perchè spirito retto, e guidato dalla carità. 

a carità poi, come c'insegna S. Paolo, non è invi- 
diosa, non è petulante, non è ambiziosa; ma beni- 
gna, ma paziente: non offende nessuno, ma tutti 
compatisce e sopporta; non è pertinace, non presun- 
tuosa, ma facile ed arrendevole all' altrui parere; e 
gode di ritrovare la verità,^ ancorché pervie opposte 
ai proprj sentimenti (i. Corinlh. i3. ). Queste proprietà 

f >erò dello spirito di carità invano si ricercano nel- 
'opera di Lacunza, come se n’accerterà, chiunque 
senza passione la legga. 

li. Termino questo capitolo, ed il mio qualun- 
que siasi lavoro colle stesse parole, mutatis mutandisy 
colle quali termina la sua opera fjacunza. ‘‘ Siamo 
„ arrivati coll'ajuto divino al fine e termine del no- 
„ stro esame. In esso ho fatto osservare per quanto 
,, l'hanno permesso le deboli mie forze, tutto ciò che 
„ di non buono, di non retto, di non giusto ho ri- 
„ trovato nell'opera di Lacunza. Tocca pertanto ai 
„ lettori il meditare seriamente sulla materia e poi 
,, giudicare in judicio et justilia. Poiché è mia inten- 
„ zione espressa di tutto sottomettere, in vera simpU- 
„ citate et veritate, al giudizio della Chiesa, (ocon- 
,, pregata in Spirita Sanato ^ o in Spirita Sanato di- 
,, spersa ) cajas est judicare de vero sensa Scriptu- 
,, raram Sanctaram , come pure di tutto ciò che ha 
„ relazione colla Cede e costumi; e di più al giudi- 
„ zio ancora non solamente di qualcheduno, ma di 
,, tutti quelli che si credano in caso di potermi cor- 
„ reggere; poiché la mia intenzione non è stata altra 
„ certamente, (testimonium mihi perhibente conscien- 
,, tia mea in Spirita Sanato) che di discuoprire il 
„ veleno del Sistema Lacunziano, o per dir meglio, 
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„ di far sospettare sulla bontà del medesimo, acciò 
,, altri applicandosi ad una più seria lezione, possa* 
„ no discuoprire , e rilevare ancora molte altre co* 
„ se, cbe saranno alla povertà del mio ingegno sfug- 
„ gite. Sperando con questo di rendere un qualche 
„ servizio a Dio^ ed a’ miei prossimi; concorrendo 
„ con questo poco in proporzione della mia povertà 
„ e picciolezza In agnitionem mjrsterii Dei PatriSy et 
„ Christi Jesu, in quo sunt omnes thesauri sapien- 
„ tiae , et scientiae absconditae { Colos. 9. v. 2 . ) Ipsi 
,, gloria , et imperiwn in saecula saeculorum. Amen. 
„ ( I. Pel. 5. V. 1 1. c=s Apoc. I. V. 6 ) 


IL FIRE. 
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